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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

Copyright Immagini 

Le immagini presenti negli articoli 

sono utilizzate a scopo puramente il-

lustrativo e didattico. Qualora doves-

sero violare eventuali diritti di Copy-

right, per la rimozione delle stesse si 

prega di scrivere immediatamente a-

ll’indirizzo email: 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

CHE IL VELTRO   

SIA SEMPRE CON NOI 
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Se qualcuno ti dice che non ci 

sono Verità, o che la Verità è 

solo relativa, ti sta chiedendo di 

non credergli.  

E allora non credergli. 
 

ROGER SCRUTON 

 

Un giorno la Paura bussò alla 

porta, il Coraggio 

andò ad aprire 

e vide che non c’era nessuno. 

 
MARTIN LUTHER KING 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 
 

 
La Tradizione non è il passato, 

ma quello che non passa. 

 
DOMINIQUE VENNER 

 

Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 
SENECA 

http://www.lunigianadantesca.it/
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I 

CLSD 
STUTTURA E ATTIVITÀ  

 

PRESIDENTE: 

MIRCO MANUGUERRA 
 

 

CASA DI DANTE IN LUNIGIANA® 

Conservatore Generale:  

Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Museo Dantesco Lunigianese®  

‘L. Galanti’ 
33 

 
 

 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

‘G. Sforza’ 
 

 
 

 

Galleria Artistica ‘R. Galanti’ 

Conservatore: Dante Pierini 

 

 

 

DANTE LUNIGIANA FESTIVAL® 

Direttore Generale:  

Prof. Giuseppe Benelli 
 

 
 
 

Premio ‘Pax Dantis’® 

 

 

 

Lectura Dantis Lunigianese® 

Via Dantis® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 

Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 
 

 
 

DANTESCA COMPAGNIA DEL 

VELTRO® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Cene Filosofiche® 

 

 
 

 

DANTESCA COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 
LE STRADE DI DANTE ® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
 

 

PREMIO ‘STIL NOVO’ 

Direttore: Dante Pierini 
 

 
 

 

PROGETTO SCUOLA 

Direttore: Prof. Serena Pagani 
 

 

 
 

WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL® 

Direttore: M° Cesare Goretta* 
 

 
 

(*) Membri esterni 

 

 

 

 

 
C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1690 followers al 10/01/2023 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1690 followers al 10/01/2023 

 

 

COMITATO PERMANENTE  

“DANTEDÌ PUNTUALE” 
 

PRESIDENZA  
Mirco MANUGUERRA 

(presidente CLSD) 

 
SEGRETERIA 

dott. Davide PUGNANA (CLSD) 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 
 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Em. Univ. Stat. del Cile - CLSD) 
 

MEMBRI 
 

Prof. Egidio BANTI 
 

prof. Giuseppe BENELLI (CLSD) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Univ. di Napoli ‘Federico II’) 

 

prof. Silvia MAGNAVACCA  

(Em. Univ. Buenos Aires - CLSD) 
 

prof. Serena PAGANI (CLSD) 
 

prof. Antonio ZOLLINO  

(Univ, Cattolica Sacro Cuore) 
 

 

 
ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA® 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

1690 followers al 10/01/2023 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 
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pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1690 followers al 10/01/2023 

http://www.enciclopedialunigianese.it/


 

5 

 

AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle  uscite, nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese, non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini ricevuti via mail come delle 

semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link indicato. Saremo peraltro sempre grati ai lettori attenti che, di 

volta in volta, vorranno segnalarci eventuali inesattezze. 

 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la paroila chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, per quanto ovvio, verranno suggeriti con i 

riferimenti editoriali dei fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 

 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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“VOCI PER DANTE” 

 

PREMIO 

INTERNAZIONALE DI 

DECLAMAZIONE 

ARTISTICA 

‘LUIGI CAMILLI’ 
 

 
 

 

 

 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi istituisce un nuovo 

concorso.  

Esaurita la speculazione filosofi-

ca intorno al grande cantiere del 

Premio di Poesia ‘Frate Ilaro’ per 

la Pace Universale (con la defini-

zione di una tetralogia sapienziale  

di cui devono uscire ancora due 

titoli (Purgatorius sarà edita en-

tro fine 2022), si apre ora il si-

pario che stiamo cullando da 

tempo: un concorso per voci dan-

tesche.  

Si fa presto a dire: “Ora declamo 

Dante”. Questa è l’arte, ormai an-

che di cani e porci, ma Dante era 

un titano fortemente aristocratico 

e con lui non si scherza affatto.  

Per capire la scienza che c’è die-

tro una “declamazione dantesca”, 

cosa che sfugge a tanti soloni del-

lo stesso mondo del teatro, si 

legga con attenzione il Bando di 

Concorso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

BANDO DI CONCORSO 

 

Il Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi (CLSD) indice la prima edi-

zione (2023) del Premio Internazionale 

di Declamazione Artistica ‘VOCI PER 

DANTE’. 

Il Premio intende scoprire nuovi talenti 

nel settore specifico della Declama-

zione Dantesca. 

Saranno individuate le migliori voci, 

maschili e femminili, distinguendole 

per i tre domini della Divina Com-

media: Inferno, Purgatorio e Paradiso. 

Tale impostazione è dettata dal fatto 

che il percorso di trasfigurazione in cui 

è introdotto lo stesso lettore, che inizia 

con l’angosciosa dimensione dell’O-

pera al Nero per concludersi con il 

trionfo della Visio Dei, impone una 

recitazione profondamente diversa da 

un livello all’altro. Lo stesso Dante-

narrante si fa necessariamente par-

tecipe delle diverse situazioni del rac-

conto, per cui è del tutto errato de-

clamare il Paradiso nella stesso modo 

in cui si declama l’Inferno. 

 

“Voci per Dante” nasce dall’esperien-

za ventennale maturata dal CLSD con 

la creazione e lo sviluppo della Via 

Dantis
®
 (2005), una novità assoluta nel 

panorama secolare della lectura dantis. 

Oggi la Via Dantis
®
 è uno spettacolo 

teatrale sviluppato in multimedialità ed 

è pure un percorso su via, realizzato a 

Mulazzo (Ms) e contrassegnato, sulla 

falsa riga della Via Crucis, da nove 

Stazioni per otto Canti fondamentali: 

una vera e propria “Odissea ai confini 

della Divina Commedia”. 

 

È proprio dall’esperienza della Via 

Dantis
®
 che deriva la dedica del Pre-

mio alla cara figura di Luigi Camilli 

(1956-2016), appassionato interprete 

formatosi proprio alla scuola dantesca 

del CLSD, che di quel format, dall’atto 

della sua creazione fino alla prematura 

scomparsa, è stato una Prima Voce 

recitante calda e appassionata.  

 

REGOLAMENTO 

 

A - Norme Generali 

 

1 – La partecipazione al Concorso è 

aperta a tutte le persone di ambo i 

sessi in maggiore età (Partecipanti). 

 

2 – Missione del Concorso è quella di 

scoprire nuovi talenti nel campo spe-

cifico delle Voci Recitanti Dantesche. 

3 – Sono previste le seguenti sei Se-

zioni: 

 

A – INFERNO maschile 

B – INFERNO femminile 

C – PURGATORIO maschile 

D – PURGATORIO femminile 

E – PARADISO maschile 

F – PARADISO femminile 

 

Nel percorso anagogico del Poema la 

recitazione va interpretata in carattere 

gravoso per l’Inferno, dominio in cui 

si deve trasmettere all’ascoltatore tutta 

l’angoscia derivante dalla colpa gra-

vissima del Peccato imperdonabile; in 

carattere estatico va, invece, recitato il 

Paradiso, poiché ovunque lì le anime 

godono della perenne Luce di Dio; 

infine, un clima di “serena sofferenza” 

deve essere espresso nel Purgatorio, 

dove le anime, pur nella pena, sono 

perfettamente consapevoli della Sal-

vezza ormai sicura.  

 

4 - È prevista una Quota di Iscrizione 

obbligatoria di € 20,00 a titolo di 

rimborso spese di organizzazione per 

ogni Sezione partecipata. 

Il corrispettivo deve essere versato 

tramite bonifico bancario sul conto 

Bamcoposta intestato al CLSD (Co-

dice Iban IT92 N 07601 13600 

001010183604). È necessario indicare 

nella descrizione la causale generica 

“Premio Voci per Dante 2022”.  

 

5 – Il Partecipante deve inviare 

all’indirizzo mail 

 lunigianadantesca@libero.it 

l’indicazione del link di Vimeo o 

YouTube dove è registrata in audio-

video la propria performance decla-

matoria. In allegato alla medesima 

mail vanno inviati i seguenti docu-

menti: A) Informativa Anagrafica con-

tenente i propri recapiti postali, In-

ternet e telefonici; B) Curriculum vitae 

artistico, con indicazione dei princi-

pali riconoscimenti eventualmente già 

ricevuti; C) Attestazione di versamento 

della quota di iscrizione di cui all’art. 

4.  

 

6 – Il Partecipante dichiara di essere 

l’unico titolare della proprietà artistica 

e intellettuale di quanto presentato al 

Concorso.  

 

7 - Nessuna responsabilità potrà essere 

attribuita al CLSD nel caso di qual-

sivoglia dichiarazione mendace resa 

dai Partecipanti. 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
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8 - I dati personali dei Partecipanti s-

aranno custoditi per i soli usi del 

Premio. Ciò nonostante, ciascun Parte-

cipante manleva da ogni responsabilità 

il CLSD per i dati forniti nel docu-

mento di Informativa Anagrafica pre-

visto al punto 5 ai fini delle correnti 

disposizioni di legge in materia di 

Privacy. 

 

9 – I termini del presente Regolamento 

e i giudizi espressi dalla Commissione 

d’Esame sono insindacabili.  

 

10 – La partecipazione al Concorso 

implica la completa conoscenza e la 

piena approvazione, senza riserva 

alcuna, del presente Regolamento in 

ogni sua parte. 

 

11 - Le assegnazioni dei Premi ai vin-

citori avverranno secondo quanto 

indicato ai punti B) e C) del presente 

Regolamento. 

 

B – Premi e Riconoscimenti 

 

12 – Per ogni Sezione, di cui all’Art. 

3, sarà assegnato il solo Primo Premio, 

consistente in un attestato su pergame-

na e medaglia d’oro.  

 

13 – Potranno eventualmente essere 

elargite Menzioni d’Onore, consistenti 

nel solo attestato su pergamena, ad 

altri partecipanti considerati dalla 

Commissione d’Esame particolarmen-

te meritevoli di segnalazione.  

 

C – Cerimonia di Premiazion 

 

14 – L'evento della Premiazione avrà 

luogo nel quadro del Dantedì Puntuale 

2021 (il periodo corrispondente alla 

Settimana Santa del 1300) e precisa-

mente il Sabato 8 aprile alle ore 10,30 

presso il Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’ a Mulazzo (Ms), via P. Si-

gnorini 2. 

 

D – Commissione d'Esame 

 

15 La Commissione d’Esame è com-

posta da cinque Membri: il presidente 

del CLSD, che la presiede per diritto; 

Emanuela Messina, scrittrice; Ilaria 

Monfardini, attrice; Riccardo Mono-

poli, attore; Barbara Rossi, critica ci-

nematografica. 
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GRANDE SUCCESSO DI VISITE AL PRESEPE MECCANICO DI PALLERONE (MS) 

 

 
 

 

 

 
Dal comunicato stampa del Comitato di Gestione del Presepe Artistico Meccanico di Pallerone (Ms) apprendiamo con 

piacere che la stagione natalizia 2022 si è chiusa con un importante successo di pubblico. Il consuntivo finale registra, 

infatti, un risultato di circa 2.500 visitatori, in netto aumento rispetto agli anni precedenti. 

 

Nella medesima occasione il Comitato informa anche dell’avvio dell’iter burocratico che porterà auspicabilmente al 

gemellaggio ufficiale fra il Comune di Greccio (Rieti) ed il Comune di Aulla. L’iniziativa è avvenuta proprio nel nome 

dei due presepi: vivente e riferito alla grande tradizione Francescana quello laziale, storico ed animato meccanicamente 

quello di Pallerone. 

 

Il CLSD e l’editore ItaliaperVoi sono particolarmente orgogliosi di questi risultati, perché su “Lunigiana Monu-

mentale”, uscita ad aprile del 2022, il Presepe Meccanico di Pallerone è stato da noi inserito nel Patrimonio dei Mo-

numenti della Lunigiana Storica. Il volumetto, ricco di un centinaio di fotografie a colori in alta definizione, è stato 

distribuito GRATUITAMENTE in 20.000 copie certificate su tutto il territorio della Lunigiana Storica. Non solo: il CLSD e 

ItaliaperVoi hanno dedicato al tema del Presepe di Pallerone anche due pagine (qui sopra roprodotte) sul “Magazine” 

nov-dic 2022, anch’esso distribuito gratuitamente in migliaia di copie sul nostro territorio. In entrambi i casi non si è 

mancato di sottolineare che in questo 2023 si sarebbe celebrato l’800^ anniversario dell’invenzione del Presepe, a 

Greccio, da parte del santo Francesco.  
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

CONTRO IL VELO 

ISLAMICO: 

LA RIVOLUZIONE 

DELLE DONNE 

IRANIANE 
 

Ci siamo. Era il segnale che da 

anni aspettavamo. Quando si sa-

rebbe ribellata la Donna islamica 

alle assurdità di quella loro cul-

tura malata? In un mondo in cui 

la rivoluzione in rosa sta prenden-

do anche troppo campo (voleva-

mo delle Ipazie, ma ci siamo viste 

arrivare finora solo Lagarde, Bo-

nino, Von der Leyen, Cirinnà, 

Boldrini, Fornero e pure… Luxu-

ria), in effetti il segnale avrebbe 

dovuto arrivare proprio ora, o non 

sarebbe arrivato mai più. Ebbene, 

per fortuna eccolo, il segnale!  

Non prendiamo ad esempio dissi-

denti sportive, influencer del web 

o anonime ragazze del popolo: 

prendiamo ad esempio due scac-

chiste, dunque due persone di in-

telligenza pura, le quali si sono 

presentate ai mondiali di catego-

ria in Kazakistan prive di quel 

maledetto velo della sottomissio-

ne. Si tratta di due iraniane, Sara 

Khadim al-Sharia (!) e Atousa 

Pourkashiyan. Anche se la loro 

pretesa Guida (che in tedesco non 

è altro che il “Führer”…), certo 

Ali Khamenei, si è affrettato ad 

aggiustare il tiro dicendo che le 

donne che si ribellano vanno 

“aiutate”, il destino delle due 

donne è ora altrove, in Occidente.  

L’auspicio è che dall’Occidente il 

loro esempio di menti superiori 

possa muovere le masse femmi-

nili affini verso la giusta emanci-

pazione.  

Di certo, le scacchiste saranno da 

proteggere: quella subcultura fon-

data non sulla libertà e sul perdo-

no, ma sulla sottomissione e la 

vendetta, non le lascerà mai vive-

re in una piena aurea di pace: ci 

sarà sempre la possibilità che il 

loro destino sia quello che per 

tutte le mafie sono considerati gli 

“infami”, cioè i “traditori”.  

Ma facciamo un poco di storia sul 

velo islamico. 

Premesso che “islam” vuol dire 

letteralmente ‘sottomissione’ (tut-

to deve essere sottomesso alla 

Legge divina che si pretende det-

tata in sogno ad un sedicente 

“profeta”), la storia del velo isla-

mico è assolutamente recente: 

nessuna tradizione; solo igno-

ranza e strumentalizzazione ideo-

logica. Il velo, in tutte le sue mol-

teplici espressioni, è solo un si-

stema per arginare l’enorme po-

tere dell’altra metà del cielo. 

Era, infatti, solo l’inizio del ‘900 

quando l’emiro dell’Afghanistan 

impose alle 200 donne del suo 

harem personale una speciale co-

pertura per scoraggiare ogni altra 

tentazione maschile che non fosse 

la sua. Il burqa nacque, dunque, 

perché fuori dalla sua residenza 

reale le donne dell’emiro non do-

vevano neppure essere guardate. 

Sulla base di cotanto esempio, 

l’uso del burqa si diffuse ben pre-

sto in tutto l’Afghanistan e da lì 

altrove, aprendo ampie brecce 

specialmente presso i ceti più po-

veri e meno alfabetizzati delle 

popolazioni mussulmane. 

Si parla quindi di una pratica che 

non possiede neppure la dignità 

di una profonda tradizione, ancor-

ché tribale, e dalla quale il  Gran 

Muftì del Cairo, una delle massi-

me autorità mondiali dell’Islam, 

prese le distanze:  
 

“Il Niquab ed il Burqa sono com-

pletamente estranei all’Islam; so-

no simbolo dell’estremismo isla-

mico. Neppure il Corano li pre-

scrive.” 
 

Non sarà qui inutile sottolineare 

che la sentenza del Gran Muftì e-

giziano è vincolante per l’intero 

universo mussulmano sunnita, 

che rappresenta l’80% dell’islam 

mondiale (l’Iran, però, è una na-

zione interamente Sciita).  

Al Azhar Sheik Mohammad Tan-

tawi, l’artefice di questo regalo al 

Mondo, scomparso nel 2010, ave-

va già sfidato nel 2005 (l’anno di 

elezione di Joseph Ratzinger!) 

un uso assai più antico: proibì le 

tristemente famose mutilazioni 

genitali femminili, le infibulazio-

ni, ancor oggi difese dagli imam 

più radicali.   

Ecco quali sono le questioni – as-

solutamente inaccettabili! – da di-

scutere presso la Corte Europea 

dei Diritti Umani, altro che la 

presenza del Crocifisso nelle aule 

scolastiche di casa nostra: VERGO-

GNA! 
Una cosa deve essere chiarissima: 

chiunque leda i principi basilari 

della nostra civiltà, è un fuori-

legge. E qualsiasi cultura che pro-

duca simili effetti è altrettanto 

colpevole.  

Se hanno ragione gli ebrei nel 

considerare complice chiunque 

abbia aderito al nazismo, allora 

anche ogni mussulmano è di fatto 

complice di un sistema di pensie-

ro che divide ideologicamente il 

mondo in dar al-harb (‘terra della 

guerra’) e dar al-islam: ogni 

mussulmano è affermato testimo-

ne, e attore, di quella che potreb-

be essere indicata come la più 

grande apologia di crimine contro 

l’umanità mai formulata nel corso 

della Storia.  

Così, dato che l’integrazione vie-

ne oggi sbandierata in tutta Eu-

ropa quale fattore determinante 

per il futuro dell’intero Continen-

te, appare quanto mai opportuno 

cominciare almeno con il dichia-

rare sia il burqa che il niqab degli 

atti di vero sopruso. In attesa, na-

turalmente, di vedere comunque 

l’islam dichiarato fuori-legge sen-

za “se” e senza “ma”, esattamente 

come è stato per il Nazismo: la 

veste di religione non può più 

rappresentare una patente di im-

munità, un comodo lasciapassare 

per culture assassine.  
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 

 

 

LA DIVINITÀ 

“MISERICORDIOSA”: 

UN DESTINO DIVISO TRA 

UNO SPRITZ E I CAMPI 

DI BATTAGLIA 
 

 

Si è già dimostrato come, a pro-

posito delle tre Divinità monotei-

stiche, non si parli affatto dello 

stesso Dio. Non staremo qui a ri-

peterci: su questo punto si riman-

da il lettore al Sapienziale del n. 

170, febbraio 2021. 

 

L’argomento che qui si vuole svi-

luppare, invero assai brevemente, 

è invece un concetto in comune, 

almeno in apparenza, dell’intero 

ceppo teologico abramitico: la 

Misericordia.  

In effetti, non si parla forse del 

“Misericordioso” a proposito di 

Dio anche in un certo sistema re-

ligioso particolarmente votato al-

la pace ed alla fratellanza tra un 

Infedele scannato e un presunto 

traditore impiccato?  

 

La verità è che alla sfrontatezza 

non ci sono davvero limiti e tutto 

questo lo diciamo apposta per af-

fermare in altro modo, precisa-

mente con un gioco di  parole, ma 

sempre stando ben legati al filo 

della Storia, che, per l’appunto, 

non stiamo affatto parlando dello 

stesso Dio.  

 

L’argomento, sviluppato tra il se-

rio e il faceto, consiste nell’osser-

vazione che il nostro Dio, il Dio 

di Gesù, non è grande solo al bar: 

magari non lo si direbbe, ma Cri-

sto è grande anche sui campi di 

battaglia! Il nostro Dio, infatti, 

vanta trionfi assoluti che si chia-

mano Poitiers, Lepanto, Vienna e 

pure Tibisco, il grande fiume sul 

fronte del quale operò uno dei 

massimi condottieri di ogni tem-

po: Eugenio di Savoia. 

 

Il nostro Dio, il Dio dei Vangeli, 

che, a differenza di altri, non va 

in giro a parlare di gole tagliate 

sfoggiando le vesti di un falso 

Misericordioso, il nostro Dio che 

parla – Lui solo! – di Fratellan-

za in senso Generale, Aprioristico 

e Incondizionato, le guerre le ha 

sempre vinte: Lui, a farsi grandi 

al bar, davanti ad uno Spritz da 

poveracci, ci ha mandato ogni 

volta, puntualmente, il dio degli 

altri.  

 

Lascino ogni speranza, dunque, i 

nostri nemici, che siano falsi fra-

telli, fratelli maggiori, fratelli tra-

ditori o semplici imbecilli: quelle 

quattro località l’Europa le pos-

siede indelebili nella profondità 

del proprio codice genetico.  

 

Lo spirito vittorioso che aleggiò, 

in epoche diverse, su Poitiers, Le-

panto, Vienna e sulle acque del 

Tibisco invita al bar anche noi, 

ma solo per qualche minuto, al 

mattino, per un bel cornetto e via. 

Già, perché noi, quelli, ce li man-

giamo a colazione. 

 

Che il Veltro sia sempre con noi! 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 
 

 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 

 

ADDIO A  

BENEDETTO XVI, 

IL GRANDE, 

PALADINO DEI  

VALORI NON 

NEGOZIABILI 
 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Pontificato di Benedetto XVI, 

al secolo Joseph Ratzinger, a no-

stro parere resterà nelle grandi 

pagine della Storia per tre motivi 

principali: la lotta al Relativismo, 

l’elevazione a Dottore della Chie-

sa di Ildegarda di Bingen e l’e-

nigma delle sue Dimissioni.  

Nelle pagine che seguono si cer-

cherà di interpretare i suoi Atti in 

chiave sapienziale, cercando di 

svelarne più a fondo l’innegabile 

importanza. 

Si vedrà come gran parte della 

materia – a torto o as ragione – 

sia stata trattata già da molto tem-

po sulle pagine di “Lunigiana 

Dantesca”. 

Di seguito si riportano, a corredo, 

alcuni di quegli interventi parti-

colarmente impegnativi. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

UN GRANDE PAPATO 

IN CINQUE PUNTI 

 

I - Delle Dimissioni 
 

Una canzone di Zucchero, tra i 

massimi interpreti mondiali della 

musica leggera contemporanea, 

trapiantato in Lunigiana in quel di 

Pontremoli, offre un incipit inte-

ressantissimo: «Gloria nell’alto 

dei Cieli, ma non c’è pace quag-

giù». La metafora dottrinale ha 

sicuramente mosso al fraintendi-

mento molti idioti, sempre pronti 

ad associare ai mali della Storia 

proprio l’esercizio della Chiesa 

del Cristo. I colpevoli – è chiaro 

– sono solo quelle culture corpo-

rativistiche false e bugiarde che 

sono nemiche della Fratellanza 

intesa in senso autenticamente u-

niversale, ma tant’è.  

Trascurando, dunque, con il do-

vuto sdegno anche la solita igno-

bile retorica legata a fenomeni 

sviluppati in epoche lontane – i 

quali andrebbero sempre debita-

mente contestualizzati al periodo 

storico di riferimento (alludiamo 

ovviamente delle Crociate ed alla 

Santa Inquisizione) – va detto 

senza il minimo dubbio che la 

Chiesa è perfettamente d’accordo 

con Zucchero, perché sono co-

munque duemila anni che si ado-

pera per la Pace in Terra attraver-

so la proposta dell’unico modello 

sociale fino ad oggi formulato in 

cui la Fratellanza tra gli uomini 

è per l’appunto affermata in for-

ma Generale, Aprioristica e In-

condizionata. 
 

A complicare maledettamente le 

cose, in questa difficoltosa epoca 

attuale, è intervenuto, dal princi-

piare del secolo scorso, il Rela-

tivismo, un orientamento cultura-

le che ha impedito di fare chia-

rezza intorno a concetti di crucia-

le importanza tra i quali figura 

senz’altro proprio quello appena 

citato della Fratellanza tra gli uo-

mini.  

Ebbene, contro il Relativismo – 

questo cancro del pensiero volto a 

negare anche le evidenze etiche e 

morali più sperimentate nei seco-

li – l’unico papa che si è pronun-

ciato con parole decise e precise, 

a partire da quella straordinaria 

Lectio Magistralis tenuta in 

Ratisbona il 12 settembre del 
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2006 (di cui si tratterà a breve), è 

stato Benedetto XVI il Grande. 
 

Questa figura magnifica di finis-

simo pensatore che fu al secolo 

Joseph Ratzinger, adesso ci ha la-

sciati «scemi di sé», proprio come 

fece Virgilio con Dante sulla vet-

ta del Purgatorio.  

È bene subito chiarire che Virgi-

lio non abbandonò affatto il suo 

protetto: lui, la Ragione, conse-

gnò, infatti, Dante a Beatrice, la 

Fede. Virgilio scomparve perché 

lui doveva uscire di scena.  
 

Naturalmente, anche nel mistero 

epocale delle Dimissioni di Bene-

detto XVI – il Papa della Ratio 

posta a conquista della Fides – 

una ragion sufficiente, per dirla 

con Leibnitz, ci deve necessaria-

mente essere. E non può che trat-

tarsi – andando ben al di là delle 

motivazioni di facciata espresse 

della Declaratio – di una ragione 

dalla natura squisitamente sapien-

ziale. 

In effetti, Ratzinger, come è stato 

scritto molto, non ci ha mai ab-

bandonati: 
 

«Papa Benedetto XVI non fugge 

davanti ai lupi, non rinuncia alla 

croce, non getta la spugna, ma 

entra in un modo nuovo di vivere 

il ministero petrino: nella pre-

ghiera e nella sofferenza» 
 

[il Papa "rinuncia" e alza il tiro... - 

fraternità di san Bonifacio (bonifacius.it)] 
  

Dunque, c’è una sola verità di 

base: proprio come il Virgilio di 

Dante, anche Ratzinger, Dottore 

della Ragione, doveva uscire di 

scena.  

Di seguito cercheremo di com-

prendere il perché, ma già fin qui 

si scorge molto bene quale de-

stino si rifletta oggi sulla nuova 

Europa alla luce di quel gesto 

straordinario: proprio come Dante 

sulla cima del Purgatorio, noi tut-

ti, oggi, dobbiamo tornare alla 

Chiesa con Fede rinnovata. 
 

Tuttavia, una simile materia, ri-

solta in modo tanto elegante, è in 

realtà resa estremamente com-

plessa dal fatto che Ratzinger, 

proprio con la sua storica Decla-

ratio dell’11 febbraio del 2013, 

rinunciò formalmente solo al mi-

nisterium (esercizio pratico). L’aver 

tenuto per sé il  munus petrino  (che 

è titolo divino), lo rese, a detta di 

molti commentatori, sempre l’uni-

co, vero Papa.  

Su questo punto, in mancanza di u-

na futura chiarificazione da parte di 

un terzo pontefice, se non addirittu-

ra di un nuovo Concilio, si potrebbe 

discutere anche per secoli e millen-

ni. Ma, come ha molto bene rilevato 

Egidio Banti, presidente del Centro 

di Formazione e Cultura ‘Niccolò 

V’, nel corso di in una piacevole di-

scussione interna al CLSD, la Chie-

sa, pur tra Papi e Antipapi, rinunce, 

lotte e molto altro ancora, «come è 

arrivata sino ad oggi, proseguirà il 

suo cammino nel futuro».   
 

È stato lo stesso Benedetto XVI a 

fornire una chiave intepretativa dei 

fatti nell’assumere il titolo di Papa 

Emerito, un unicum nella Storia 

della Chiesa, anche se – è bene 

ripeterlo – sono in molti ad affer-

mare che senza l’espressa rinuncia 

al munus l’elezione di Papa France-

sco è da considerarsi nulla. 
 

Chiamato a fornire precisazioni in 

proposito, il 27 febbraio del 2013 

Ratzinger, nel corso della sua ul-

tima udienza pubblica, affermò il 

carattere irrevocabile del munus, 

convinzione poi pienamente con-

fermata il 21 maggio del 2016 dal 

suo segretario particolare, Mons. 

George Gänswein: Benedetto XVI 

«non ha abbandonato l’ufficio di 

Pietro»: la cosa «gli sarebbe stata 

del tutto impossibile a seguito della 

sua accettazione irrevocabile del-

l’ufficio nell’aprile del 2005».  

Lo stesso Gänswein parlò precisa-

mente di un «pontificato d’eccezio-

ne», lasciando intendere con tale 

espressione che la situazione in es-

sere doveva essere affidata a future 

legittimazioni.  
 

In quest’ordine di idee va tenuto in 

considerazione quanto rilevato da 

un osservatore di cose vaticane, 

Saverio Gaeta: «Sullo stemma di 

Bergoglio è assente il pallio, pre-

sente invece su quello di papa Rat-

zinger: un elemento decisamente 

non trascurabile nella simbologia 

vaticana».  

Il pallio, come ben noto, è la tipica 

insegna liturgica del Sommo Pontfi-

ce. Essa, che compare molto spesso 

fin da antiche raffigurazioni, indica 

l'incarico di pastore del gregge affi-

dato direttamente dal Cristo.  

La domanda è: il cambio di guardia 

tra Ratzinger e Bergoglio, alle con-

dizioni date, era già stato studiato da 

tempo?  

Antonio Socci, altro attento osser-

vatore dei fatti della Chiesa, in un 

intervento comparso su «Libero» il 

2 marzo 2021, ha posto in rilievo tre 

questioni non meno interessanti: 
 

1) Perché Benedetto XVI ha conti-

nuato a farsi chiamare “Santo Padre 

se il papa è uno solo, come esige la 

Dottrina? 
  

2) Perché Benedetto XVI ha conti-

nuato a impartire la Benedizione a-

postolica (a cui è annessa l’indul-

genza plenaria), che è una preroga-

tiva esclusiva del Papa,? 
 

3) Perché in pubblicazioni uscite 

successivamente alla Rinuncia, Rat-

zinger si è firmato con la dicitura 

“Benedetto PP XVI”, ove la sigla 

PP (Pastor Pastorum) è anch’essa 

riservata alla sola figura del Papa?  
 

[https://www.antoniosocci.com/da-8-anni-

vorrebbero-che-benedetto-xvi-dicesse-che-
non-e-piu-papa-e-lui-spiega-che-il-suo-si-al-

munus-petrino-e-irrevocabile-stavolta-poi-si-

e-tolto-anche-un-sasso/] 
 

Come si vede, nonostante il vuoto 

normativo intorno alla novità, a-

bilmente introdotta, della carica 

di “Emerito”, e nonostante l’asso-

luta impossibilità, secondo Dot-

trina, della reggenza di due papi, 

Ratzinger non solo non ha fatto 

nulla per nascondere l’ecceziona-

lità della condizione venutasi a 

creare, ma pare, anzi, aver insisti-

to nell’intento deliberato di ren-

derla il più possibile evidente.  
 

Anche Vittorio Messori, l’ascol-

tatissimo autore di “Ipotesi su 

Gesù” (ancor oggi un best seller, 

nonostante sia datato 1976), il 28 

maggio del 2014 scriveva un in-

tervento sul Corriere della Sera 

dal titolo:  “Ratzinger non si è ri-

tirato a vita privata. Ecco perché 

abbiamo davvero due papi”.  
 

 

 
 

 

 
 

https://www.bonifacius.it/generale/il-papa-rinuncia-e-alza-il-tiro/
https://www.bonifacius.it/generale/il-papa-rinuncia-e-alza-il-tiro/
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II - I due Reggenti 
 

Il giudizio di Vittorio Messori è 

anche il nostro. La clamorosa ri-

nuncia fu compiuta con scienza e 

coscienza da Benedetto XVI, sic-

ché l’elezione del nuovo pontefi-

ce, da lui stesso promossa, tenu-

tario del munus, ragionando con 

mente teologica, è stata comun-

que assistita dallo Spirito Santo.  

Il fatto nuovo è che a Jorge Mario 

Bergoglio è stato, di fatto, asse-

gnato il solo esercizio del papato; 

per il munus è rimasto partecipe 

Benedetto XVI. In pratica, abbia-

mo assistito ad un pontificato 

duale, dove un pontefice ha as-

sunto il ministerium e l’altro ha 

tenuto su di sé il munus.   

Per chi scrive, questo stato di co-

se comporta la sussistenza di due 

condizioni essenziali: 
 

1) Nel caso di un attacco mosso 

contro il successore, Benedetto 

XVI avrebbe sempre potuto af-

facciarsi su Piazza San Pietro. In-

fatti, se è vero che nel 2005, co-

me ha precisato Mons. George 

Gänswein, l’accettazione della 

missione pontificia da parte di 

Benedetto XVI fu irrevocabile, le 

dimissioni formulate nella Decla-

ratio non sono affatto tali: Rat-

zinger si guardò bene dal pronun-

ciare la parola “irrevocabili”.  
 

2) Sempre ragionando con mente 

teologica, dal 1 gennaio del 2023, 

nato al Cielo Benedetto XVI, 

essendo comunque valido il conc-

lave prodotto per volontà del di-

missionario (cioè il titolare del 

munus: varrà pure a qualcosa…), 

è possibile ammettere che il mu-

nus medesimo sia passato al suc-

cessore, per cui Papa Francesco 

ha oggi raggiunto la pienezza del 

proprio pontificato.  
 

Fatta, dunque, salva l’integrità e 

la compattezza dei Santa Romana 

Chiesa, è lecito chiedersi quale 

mai possa essere stata l’esigenza 

di uno straordinario papato con-

giunto. C’era davvero il pericolo 

di un attacco al Papa? Fu vera-

mente per questo che Ratzinger 

dovette farsi da parte sul piano 

del ministerium nella assoluta 

protezione dei palazzi vaticani? 

Di certo, solo con le Dimissioni si 

poteva raggiungere una simile 

condizione.  

III - La Profezia di Malachia 
 

Gli elementi a disposizione porta-

no decisamente a pensare che un 

evento come quello delle Dimis-

sioni non possa essere stato frutto 

della sola iniziativa personale di 

Benedetto XVI. Abbiamo con tut-

ta probabilità a che fare con una 

soluzione sapientemente costruita 

con il concorso degli ultimi tre 

pontefici. Pare lecito immaginare 

un progetto pazientemente ordito 

e programmato da un gruppo di 

lavoro esoterico operante presso 

le segrete stanze del Vaticano a 

stretto e diretto contatto con i vari 

successori di Pietro interessati. 

La nostra idea è che ci fosse, in 

primis, da esorcizzare l’oscura 

Profezia di Malachia.  

In effetti, secondo quel foglio an-

tico, sarebbe toccato proprio a 

Ratzinger il ruolo di ultimo suc-

cessore di Pietro prima dell’av-

vento sinistro del “Papa Nero”, 

colui che – si temeva – avrebbe 

assistito al crollo di Santa Roma-

na Chiesa.  

Si tratta di un documento di dub-

bio valore, ma – come si suol dire 

in questi casi – “non si sa mai”. 

In particolare, non poteva essere 

trascurata la necessità di disar-

mare l’argomento del crollo della 

Chiesa nelle menti malate di ne-

mici (e sono tanti) desiderosissi-

mi di farsi strumento di una tale 

Profezia. 
 

Questa possibile  soluzione esote-

rica delle “Dimissioni” di Bene-

detto XVI è stata proposta già sul 

n. 80, di LD, che si data al Feb-

braio del 2013. Riproponiamo a 

parte quell’intervento con alcune 

piccole modifiche e le opportune 

Note Aggiuntive (pp. 14-16). 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

IV - La Questione islamica 
 

Nel frattempo si era pure acuita la 

questione islamica: Ratzinger, a 

Ratisbona, quel 12 di settembre 

del 2006 (si noti: non l’11 set-

tembre, perché la Chiesa è sem-

pre un giorno avanti…) aveva 

messo con le spalle al muro quel-

la cultura avversa rispolverando 

abilmente l’argomento forte usato 

dall’imperatore bizantino Miche-

le il Paleologo contro il califfo di 

turno. Nonostante nel testo fosse 

stato prudentemente inserito un 

inciso ben preciso («per noi inac-

cettabile»), riferito alla imposta-

zione data dall’imperatore cristia-

no a quella discussione, il fanati-

smo islamico non accettò la pro-

vocazione dottrinale, sicché la so-

lita ondata di violenza si abbatté 

in varie parti del mondo contro o-

biettivi cristiani.  

Ciò che non fu previsto, è che 

quando si mette la bestia al muro, 

alla bestia (perché solo di bestia 

si tratta) non resta che una sola 

soluzione. 

Fu in quel preciso momento che 

Ratzinger scoprì di essere solo: 

nessun appoggio da parte del pre-

sidente americano George W. Bu-

sh, né di altro capo di stato; tac-

quero pure tutti i Cardinali di o-

gni parte del mondo, evidente-

mente preoccupati dalle possibili 

reazioni dei nuclei islamici ormai 

presenti in ogni dove.  

Da allora Papa Benedetto XVI fu 

raggiunto, ad ogni occasione, da 

critiche strumentali mosse da va-

riegate comunità: da quella omo-

sessuale a quella ebraica (sempre 

pronte ad insorgere con i loro ti-

pici atteggiamenti isterici), fino 

addirittura a quella scientifica. 

Parliamo di una serie continua di 

attacchi che costrinsero Ratzinger 

ogni qualvolta (lui: il grande An-

tirelativista!), a fornire precisaz-

ioni, ad operare rettifiche e finan-

co a compiere atti di riparazione, 

come se la Chiesa fosse ormai 

obbligata a piacere sempre e co-

munque a tutti.  

Così fu la Chiesa, per usare un 

termine pugilistico, a trovarsi di 

colpo messa nell’angolo.  

Questa situazione si rivelò inso-

stenibile, oltreché inaccettabile, e 

la soluzione fu quella di antici-

pare il progetto della Rinuncia: 
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occorreva dare al più presto un 

nuovo corso al papato, non sol-

tanto per esorcizzare la Profezia 

di Malachia, ma anche per inter-

rompere quel dannato circolo vi-

zioso avviato dai numerosi ne-

mici della Chiesa e della Tradi-

zione.  
 

Da qui, probabilmente, l’opportu-

nità – in attesa tornare ad assume-

re, col tempo, posizioni autore-

voli sempre con la forza del Lo-

gos – di quell’atteggiamento bo-

nario e ammiccante che molti 

criticano in Jorge Mario Bergo-

glio. Per intanto, il Logos di Be-

nedetto, il Papa dei Valori non 

negoziabili, non lo cancella pro-

prio nessuno: riecheggia nell’e-

ternità. 
 

 

 

V - Ildegarda di Bingen 
 

Di Benedetto XVI resterà nei se-

coli anche quella sua enorme pre-

parazione dottrinale che lo con-

dusse a redigere una nuova “Vita 

di Gesù” divisa in due parti fon-

damentali (Gesù di Nazareth. Dal 

battesimo alla trasfigurazione, 

2007; Dall’ingresso in Gerusa-

lemme alla risurrezione, 2011). 

Ma soprattutto, sopra ogni altra 

cosa, sopra lo stesso mistero delle 

Dimissioni, sta la vera enormità 

del pontificato di Joseph Ratzin-

ger: l’elevazione a Dottore della 

Chiesa di Ildegarda di Bingen. 

Nessun commentatore si è soffer-

mato su questo atto straordinario, 

che fu l’ultimo ufficiale del ponti-

ficato di Benedetto XVI e questo 

è già buona indicazione che non 

ci stiamo sbagliando: la Chiesa, 

con Benedetto XVI, accoglie la 

Donna in una condizione di asso-

luta parità. Per il grande Papa dei 

“Principi non negoziabili” (uno 

stilema che noi però attribuiamo a 

Magdi Cristiano Allam) la Chiesa 

si spalanca all’enorme forza del-

l’altra metà del cielo. 

Ne parlammo già su LD n. 83, 

che si data al maggio del 2013 e 

poi in altra occasione, più ampia, 

sul n. 118, del Giugno 2016. 

Riproponiamo entrambi questi in-

terventi nelle pagine che seguono. 

 
M. M.  

 

 

 

LA SAPIENZA DEI PAPI: 

SOPRA IL GESTO 

RIVOLUZIONARIO DI 

BENEDETTO XVI 

 
Riproponiamo qui di seguito l’interven-

to comparso sul n. 80, di LD, Febbraio 

2013, con alcune modifiche e le neces-

sarie implementazioni 

 

C'è ben poco spazio nella storia 

del papato del XX secolo per le 

scelte facili. Da Giovanni XXIII 

in poi, ogni pontefice si è pro-

dotto in aforismi sul tema spe-

cifico del rifuggire gli abbagli 

della “vita comoda”. È dunque il 

percorso delle scelte impegnative 

a rappresentare per la Chiesa di 

oggi l'insegnamento di gran lunga 

più ricco di valore.   

Ne consegue che è solo in que-

st'ottica che si è autorizzati ad 

indagare, e poi forse ad inter-

pretare – al di là delle canoniche 

dichiarazioni ufficiali – la clamo-

rosa decisione di Benedetto XVI 

di rinunciare al Soglio Pontificio: 

quello del vertice della Chiesa è 

un dominio sapienziale dove 

assai raramente una qualsiasi 

decisione viene presa senza una 

fondata ragione tradizionale. 

Partiamo da una considerazione 

molto umile: è cosa assai ardua 

insegnare ad un papa come si fa a 

fare il papa, anche se leggendo i 

numerosi e copiosi commenti su 

tutti i mezzi di informazione sco-

priamo che oltre ai classici 50 

milioni di ct della nazionale di 

calcio oggi abbiamo in Italia an-

che un numero non di troppo in-

feriore di Santi Padri.   

Prestiamo attenzione al magistero 

dello stesso Ratzinger. Che in 

materia di simbolismo la Chiesa 

di Roma non conosca maestri più 

alti dei propri è ben dimostrato 

dalla celeberrima Lectio Magi-

stralis di Ratisbona, quando, ci-

tando l'imperatore Michele il Pa-

leologo (colui che domandò al 

Califfo: “Sai dirmi una cosa, una 

sola cosa di originale che abbia 

portato l'Islam?”), ben pochi si 

avvidero del fatto che il luogo 

prescelto (la sua Ratisbona) fu 

sede dell'ultima Dieta, quella che 

mosse l'esercito di coalizione alla 

volta di Vienna per liberarla dal-

l'assedio organizzato proprio dal-

l'ultimo califfo. Ebbene, cosa 

significa tutto ciò? Significa, in 

soldoni, che dopo l'11 settembre 

2011, la Chiesa di Roma, con 

Ratzinger, ha dato al mondo un 

segnale chiarissimo. Anzi: ha da-

to il segnale, e la cosa non sfuggì 

di certo all'attenzione del mondo 

islamico, che reagì immediata-

mente con le solite, tipiche scene 

di isteria collettiva. Settarismo: 

wath else?   

Ora, questo papa, capace di lan-

ciare segnali di quella portata e 

che, non certo a caso, pone tra i 

suoi ultimi atti, la santificazione 

degli 800 martiri-eroi che a O-

tranto si rifiutarono di convertirsi 

(guarda caso) all'islam, incredi-

bilmente, se ne va. Non può dav-

vero trattarsi di un atto banale, 

men che meno di rinuncia o di 

abbandono. Non può nemmeno 

trattarsi di un fatto contingente, 

legato cioè alle sue povere forze, 

se si ricorda bene con quale irri-

ducibile testardaggine si costrinse 

il suo predecessore a far triste 

mostra al mondo, quasi fino al-

l'ultimo giorno, dello scempio che 

la vecchiaia stava compiendo su 

di sé.  

Quali sono allora i motivi recon-

diti, le ragioni sapienziali, insite 

nel gesto di Ratzinger?   

Ad una prima analisi di superficie 

(che non vuol dire affatto “super-

ficiale”, nel senso volgarmente 

attribuito al termine), il Papa, con 

le sue dimissioni, ha di fatto ad-

dolcito all'Islam la pillola ama-

rissima dei propri strali: se l'arte-

ficie delle gesta “offensive” se ne 

va, l'offeso può considerarsi sod-

disfatto del “torto” subito mentre 

la mole pesantissima delle gesta 

medesime resta per sempre a gra-

vare sulla Storia: “Convertirsi al-

l’Islam? No, grazie”. 

Ma andando a scavare più in pro-

fondità, cioè oltre il “velame de li 

versi strani”, la nostra attenzione 

non può che volgersi alla celebre 

diceria dell'ultimo Papa, il “Papa 

Nero”, al quale sarebbe toccata la 

sorte di assistere al crollo della 

Chiesa.  

Cosa sappiamo in proposito? 

Sappiamo che Benedetto XVI è il 

111 successore in una lista di 112 

Padri che costituisce la celebre 

“Profezia di Malachia”. Poco 

contano le ripetizioni dei nomi e 

quelli dei falsi papi inseriti nel 
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lungo elenco, e ancor meno conta 

l'odore di falso rinascimentale del 

documento in analisi: la Tradi-

zione della Chiesa a questi se-

gnali presta comunque, da sem-

pre, la massima attenzione, e oggi 

a maggior ragione, dato che si-

mili questioni possono ispirare a 

certe perfide e violente “culture” 

una serie di iniziative molto per-

niciose.   

Va, quindi, attentamente consi-

derata, in Malachia, quella figura 

vaticinata del Petrus romanum 

dopo il quale sembrerebbe cessa-

re l'istituto del Soglio Pontificio. 

È chiaro che non può trattarsi di 

papa Ratzinger, che è il 111 della 

lista, dunque il problema è il suo 

diretto successore, tanto che l’o-

scuro presagio del “Papa nero” è 

ben presente nello stemma uffi-

ciale dello stesso Benedetto XVI, 

in cui spicca la figura di una testa 

di moro. Come si vede, vi sono e-

lementi che ci inducono a pensare 

che ogni atto sia già stata studiato 

e previsto da lungo tempo.  

 

 
 

A quale scenario si allude? Eb-

bene, il personaggio misterioso 

della profezia malachiana può 

ben essere considerato il cardina-

le Tarcisio Bertone nella sua fun-

zione di Camerlengo: di nome fa 

anche Pietro (Tarcisio Pietro E-

vasio Bertone) ed è nato nel bor-

go piemontese di Romano Cana-

vese. Papa “nero”, dunque, cioè 

oscuro, nel senso di ‘nascosto’, 

proprio come la Luna Nuova, che 

c’è ma non si vede. Il Papa Nero 

è il reggente nel periodo della va-

catio regis, ovvero dal giorno 

delle dimissioni (attenzione: non 

“morte”, ma dimissioni, peraltro 

riferite al solo ministerium, (eser-

cizio pratico) ma non al  munus  

(titolo divino]), dunque qui abbia-

mo a che fare con un vero e pro-

prio accostamento, un autentico 

vicariato (perciò un papa aggiun-

to) che dura fino all'elezione del 

nuovo successore di Pietro.  
 

Con il gesto di Benedetto XVI i 

Grandi Architetti della Tradizione 

Vaticana hanno esorcizzato del 

tutto la profezia di Malachia, poi-

ché Papa Francesco è il 113^ suc-

cessore di Pietro.  
 

Solo così si può bene interpretare 

il motivo per cui a Giovanni Pao-

lo II non fu concesso di lasciare, 

nonostante le terribili condizioni 

fisiche intervenute, mentre un Be-

nedetto XVI, lemme lemme, se 

ne và: una uscita anticipata di p-

apa Wojtila non avrebbe per-

messo di quadrare la profezia con 

quanto era già stato program-

mato. Il capolavoro dei Sapienti 

vaticani è stato individuare nel 

Cardinal Bertone il destinatario 

finale della Profezia esorcizzando 

il possibile avvento di un Anti-

cristo.  

D'altra parte, che quella di Rat-

zinger non sia affatto una deci-

sione improvvisa è reso evidente 

anche da una chiarissima dichia-

razione di due anni fa, assai nota. 

Ci sono pure i lavori da tempo in 

corso per adeguare  l'eremo fem-

minile di clausura, posto in seno 

alla Città del Vaticano, alle esi-

genze del nuovo ospite: si tratta 

di opere che manifestamente non 

possono essere state affidate a 

scelte estemporanee, ma ad un 

progetto ben preciso. 

[Allo stesso Bertone, custode del 

segreto, è stata riservata una am-

pia sala in Vaticano. I due prota-

gonisti, il 111^ e il 112^ dove-

vano restare protetti dalle sacre 

mura della Città della Chiesa.] 

La conseguenza eroica del gesto 

di Ratzinger è data dal fatto che 

dovrà custodire il suo segreto an-

che nella tomba: non potrà vera-

mente più avere alcun rapporto 

diretto con il mondo. Il segreto 

sarà un giorno rivelato, certo, ma 

non è questo il tempo.  

Completamente errata, perciò, 

l'accusa di discesa dalla croce 

lanciata da qualche sprovveduto: 

Benedetto XVI non scende dalla 

Croce; ci è salito adesso. Noi non 

lo rivedremo mai più. 

Interessante notare qui come la 

struttura sapienziale della Chiesa 

– esattamente secondo quanto av-

viene nei migliori ordini iniziatici 

– preveda differenti e rigidissimi 

livelli di segretezza: con tutta 

probabilità quel cardinale ignaro 

che si è fatto sfuggire il facile (e 

perciò imprudente) commento 

della discesa dalla Croce, se an-

che avesse avuto una qualche 

chance, non diverrà mai papa.  

Così la Chiesa di Roma lancia 

con Ratzinger un sonoro “Tié” (ci 

sia permesso) a tutto quel mondo 

perfido che confidava vivamente 

di vedere realizzarsi l'avvento del 

“Papa Nero”.  

Si apre decisamente la prospetti-

va di una nuova ed esaltante sta-

gione sapienziale per l’Europa, 

non dissimile a quella che vide 

l’avvento dei Paladini e dei Cava-

lieri di un restaurato Impero Sa-

cro e Romano.  

Roma, la Roma dei Papi, ci sal-

verà. Sarà sempre e ancora lo spi-

rito dell'Angelus a fare di Piazza 

San Pietro il vero ombelico del 

mondo, il Frattale Madre della 

Città Ideale, il luogo di tutti e per 

tutti, il luogo di Pace e di Fra-

tellanza Universale da cui discen-

dono tutti i Presepi del Mondo. 

 

Amen. 
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[NOTE AGGIUNTIVE] 

 

MALACHIA, LA LINGUA 

DEGLI UCCELLI E LA 

QUESTIONE ISLAMICA 

 

 
 

L’intervento precedente, datato 

2013 (in cui si sono stralciati sia 

la profezia del CLSD in ordine 

alla nomina del nuovo Papa (pun-

tualmente fallita) e alcuni passi 

relativi all’auspicio di un nuovo 

Concilio Ecumenico (di cui in 

realtà non si intravvede manco 

l’ombra), va qui opportunamente 

integrato con nuovi elementi le-

gati soprattutto alla figura di Papa 

Bergoglio. 

Per la prima volta nella Storia, in-

fatti, un papa ha assunto il nome 

del santo Francesco: si tratta forse 

di un pensiero nato nella mente 

del nuovo eletto nel corso del-

l’oretta di tradizionale isolamen-

to prima dell’affaccio su Piazza 

San Pietro? Certamente no: tutto 

stava già scritto nel disegno degli 

Architetti vaticanisti, impegnati 

nell’esorcismo della Profezia di 

Malachia. 

Ebbene, chi è stato San France-

sco? Fu colui che parlava agli uc-

celli, dunque colui che parlava 

con la lingua degli uccelli, il lin-

guaggio tipico del mondo esote-

rico, comprensibile solo da chi è 

addentro alle segrete cose. Con 

tale idioma si esprime l’eroe Sig-

frid nella foresta, al III Atto della 

formidabile Tetralogia dell’Anel-

lo di Richard Wagner. Ne conse-

gue che il gesto leggendario del 

San Francesco che parla al lupo, 

non fu ambientato nel bosco um-

bro, ma piuttosto nel deserto i-

slamico: Francesco, di sicuro, è 

colui che mosse in terra islamica 

nella ferma (e folle) convinzione 

di poter convertire il Califfo alla 

conversione al Cristianesimo! 

La missione segreta assegnata al-

la Nuova Chiesa, grazie ad un pa-

pa di nome Francesco eletto per il 

tramite delle dimissioni di Bene-

detto XVI, colui che ha lanciato il 

gran segnale a Ratisbona, è dav-

vero quella di riuscire dove San 

Francesco fallì?  

Sappiamo che è dal Cairo, nel 

2017,  che Bergoglio iniziò il suo 

“cammino di fratellanza” verso il 

mondo islamico. In quell’occa-

sione il papa trasmise un suo di-

scorso all’Università di Al Azhar, 

da dove nel 2009 il presidente 

americano Barack Obama propo-

se un "nuovo inizio" nei rapporti 

tra Occidente e Islam dopo l'orro-

re dell'11 settembre. Successiva-

mente, il 4 febbraio del 2019, al 

Founder’s Memorial di Abu Dha-

bi, terra islamica solcata per la 

prima volta da un Papa nella Sto-

ria, a 800 anni esatti dalla missio-

ne del santo Francesco, papa 

Bergoglio ha stretto personalmen-

te un dichiarato rapporto fraterno 

con una delle cariche più alte del 

mondo sunnita, l'Imam di Al Az-

har, Ahmad Al-Tayyib. Il docu-

mento sottoscritto da entrambi, si 

intitola “Fratellanza umana per 

la pace mondiale e la convivenza 

comune”.  

Su quel tema spinoso, per nulla 

risolto, il CLSD si espresse con 

un Sapienziale su LD n. 148 dal 

titolo “Francesco d’Arabia”.  

Nell’occasione scrivemmo due 

passi che possono da sé riassu-

mere l’intero valore della critica: 
 

«Nel quadro di una simile ma-

teria è evidente che l’immagine 

del Papa che scambia un bacio 

con il grande imam del Cairo non 

fa che conferire all’islam un li-

vello di dignità che certamente 

non gli appartiene».  
 

«Aveva più interesse l’islam ad 

accreditarsi come cultura (falsa-

mente) moderata agli occhi del-

l’Europa, o il Cristianesimo a 

sdoganarsi in terra islamica?»  
 

Insomma: quell’abbraccio valse 

di più per l’islam in Europa o per 

il Cristianesimo nel deserto? La 

domanda forse è malposta, perché 

l’islam ormai, volenti o no, lo ab-

biamo anche in casa, in più resta 

in piedi l’idea della necessità di 

dare al governo della Chiesa un 

nuovo indirizzo per smarcarsi da-

gli attacchi a cui era stato costret-

to il ministero di Ratzinger. Pur 

tuttavia, nonostante alcuni ele-

menti di sicuro interesse, noi du-

bitiamo fortemente della bontà 

della politica di un Barak Obama 

(quello della “mano tesa all’i-

slam”…) e, conseguentemente, 

della speranza di redimere una tal 

“cultura” strutturalmente prevari-

catrice e vendicativa; un islam, 

peraltro, in cui è sempre fatto le-

cito giurare il falso, anche su Dio, 

purchè l’atto sia motivato da una 

strategia volta al puro interesse 

dell’islam medesimo. A che può 

mai valere un impegno preso da 

un mussulmano?  

Il pericolo, mortale, sussiterà, 

sempre, fino a quando quella reli-

gione di sottomissione, assoluta-

mente non universalistica se non 

nel senso della conquista del 

Mondo, non riuscirà a trovare la 

strada teologica per modificare il 

Corano in alcuni punti essenziali 

della sua Legge. Ma ci vorrà dav-

vero un miracolo. 
 

Probabilmente, l’incalzare degli 

eventi ha portato Bergoglio a 

mettere il carro davanti ai buoi. Si 

sarebbe dovuto prima proporre al 

Mondo, con una apposita Enci-

clica, una definizione autentica-

mente universale della Fratel-

lanza, espressa cioè in forma Ge-

nerale, Aprioristica e Incondizio-

nata. Poi iniziare il “Dialogo” con 

i sordi. 
 

Non dubitiamo, però, che ci sia 

ancora tutto il tempo per riparare: 

una simile Enciclica la si può fare 

in qualsiasi momento. 

Inoltre (ma questo non sappiamo 

se sarà Papa Francesco a farlo o il 

suo successore), si dovrà trovare 

il modo di ricordare che in con-

clusione del Corano è (clamo-

rosamente) sancito che, alla fine 

dei Tempi, Colui che assumerà la 

veste di Giudice Supremo per 

tutti gli Uomini – di qualsiasi fe-

de, razza e nazione – sarà niente-

meno che Lui: Gesù Cristo! Ciò 

dimostra – dato che gli unici te-

stimoni del Cristo (e perciò del 

vero Dio) sono gli Evangelisti, 

non certo un sedicente profeta di 

sei secoli dopo – che l’islam è 

soltanto una pura eresia cristiana.   

La nostra posizione di Cristiani, 

anche nel Nuovo Corso della 

Chiesa, non potrà essere che que-

sta.   
 

M. M. 
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LETTERA APOSTOLICA DI 

BENEDETTO XVI: SANTA 

ILDEGARDA DI BINGEN 

DOTTORE DELLA CHIESA 
 

 
 

Riproponiamo qui di seguito l’interven-

to comparso sul n. 83, di LD, Maggio 

2013. 
 

Il 7 ottobre 2012 Benedetto XVI, 

pochi mesi prima del suo cla-

moroso gesto delle dimissioni, 

già ampiamente commentato su 

queste pagine, con Lettera Apo-

stolica proclamava a perpetua 

memoria Santa Ildegarda di Bin-

gen, Monaca Professa dell’ordine 

di San Benedetto, Dottore della 

Chiesa Universale. 

Giovanni Paolo II, in occasione 

dell'800° anniversario della morte 

della mistica (1979), l'aveva  de-

finita  «Luce del suo popolo e del 

suo tempo». Come si vede, con 

Benedetto XVI si va ben oltre.  

Ildegarda nacque nel 1089 a Ber-

mersheim, presso Alzey, in terra 

germanica. All’età di otto anni fu 

accolta nella badia benedettina di 

Disibodenberg, ove prende i voti 

nel 1115. Intorno al 1136 fu chia-

mata al ruolo di magistra. 

Fondamento della sua spiritualità 

fu sempre la regola benedettina. 

Fondò due monasteri, e li resse 

entrambi. Morì a Rupertsberg, 

presso Bingen, il 17 settembre del 

1179. 

Con la sua copiosa opera spe-

culativa Ildegarda operò un inci-

sivo rinnovamento teologico in 

cui coinvolse liturgia, scienze na-

turali e  musica: un tracciato mar-

catamente sapienziale. 

Particolarmente significativo è il 

giudizio dato di lei da San 

Bernardo di Chiaravalle, ben noto 

ai cultori di Dante, che da grande 

illuminato la incoraggiò. Papa 

Eugenio III nel 1147 la autorizzò 

a scrivere e a parlare in pubblico.  

Di Ildegarda, oltre ai trattati di 

varia natura, abbiamo numerose 

epistole — circa quattrocento — 

che indirizzò a persone semplici, 

a comunità religiose, a papi, ve-

scovi e autorità civili del suo 

tempo. Fu anche compositrice di 

musica sacra. Il corpus delle sue 

opere, per quantità, qualità e va-

rietà di interessi, oltre a non tro-

vare paragoni con alcun’altra au-

trice del medioevo, si inserisce 

nel quadro dei giganti. 

Le tesi teologiche di Ildegarda si 

sviluppano a partire dalla pos-

sibilità, chiaramente affermata, di 

conoscere Dio in vita. Dio è non 

solo conoscibile attraverso la 

Fede, ma è ri-conoscibile nella 

contemplazione del Creato: l'inte-

ra scala delle creature è attraver-

sata, come la corrente di un fiu-

me, dalla carità divina. Fra tutte 

le creature, Dio ama in modo par-

ticolare l’uomo: ad esso Dio con-

ferisce una straordinaria dignità e 

quella gloria che gli angeli ribelli 

hanno miseramente perduto. L’u-

manità è così considerata da Ilde-

garda come il decimo coro della 

gerarchia angelica.  

In forza di questa consapevolezza 

l’uomo può rispondere al Crea-

tore in due modi principali: in 

voce oris, cioè nella celebrazione 

della liturgia, e in voce cordis, 

cioè con una vita virtuosa e santa. 

L’intera vita umana, pertanto, 

può essere interpretata come 

un’armonia e una sinfonia. 

Da questa teologia  dell'Uomo na-

sce in Ildegarda una antropologia 

che per i suoi tempi rappresenta 

una autentica rivoluzione coper-

nicana. Ildegarda prende spunto 

dalla Creazione dell’uomo (Gen 

1, 26), fatto a immagine e somi-

glianza di Dio e concepito come 

quell'unità di corpo e di anima 

presente anche in Platone. Ma 

nella mistica tedesca si sviluppa 

un apprezzamento positivo della 

corporeità e, anche negli aspetti 

di fragilità che il corpo manifesta, 

ella è capace di cogliere un valore 

provvidenziale:  il corpo non è un 

peso di cui liberarsi e, perfino 

quando è debole e fragile, “edu-

ca” l’uomo al senso della creatu-

ralità e dell’umiltà, proteggendo-

lo dalla superbia e dall’arrogan-

za.  

Ma soprattutto: l’uomo esiste nel-

la forma maschile e femminile. 

Come dice mirabilmente Bene-

detto XVI, Ildegarda riconosce 

che in questa struttura ontologica 

della condizione umana si radica 

una relazione di reciprocità e una 

sostanziale uguaglianza tra uomo 

e donna.  

E per essere certo che ciò resti 

indelebile nella Tradizione della 

Chiesa Nuova che si stava inau-

gurando con l'artificio sapienziale 

delle “Dimissioni”, ecco cosa 

scrive Ratzinger il Magnifico: 

 

 

Perciò l’attribuzione del titolo di 

Dottore della Chiesa universale a 

Ildegarda di Bingen ha un grande 

significato per il mondo di oggi e 

una straordinaria importanza per 

le donne. In Ildegarda risultano 

espressi i più nobili valori della 

femminilità: perciò anche la pre-

senza della donna nella Chiesa e 

nella società viene illuminata 

dalla sua figura, sia nell’ottica 

della ricerca scientifica sia in 

quella dell’azione pastorale.  

[…] 

Noi, accogliendo il desiderio di 

molti Fratelli nell’Episcopato e 

di molti fedeli del mondo intero, 

dopo aver avuto il parere della 

Congregazione delle Cause dei 

Santi, dopo aver lungamente ri-

flettuto e avendo raggiunto un 

pieno e sicuro convincimento, 

con la pienezza dell’autorità apo-

stolica dichiariamo [...] Santa 

Ildegarda di Bingen, monaca 

professa dell’Ordine di San Be-

nedetto, Dottori della Chiesa uni-

versale [...]. 

Queste cose decretiamo e ordi-

niamo, stabilendo che questa let-

tera sia e rimanga sempre certa, 

valida ed efficace, e che sortisca 

e ottenga i suoi effetti pieni e in-

tegri; e così convenientemente si 

giudichi e si definisca; e sia vano 

e senza fondamento quanto diver-

samente intorno a ciò possa esse-

re tentato da chiunque con qual-

sivoglia autorità, scientemente o 

per ignoranza. 

 

Meglio ora si comprende il senso 

delle prime parole pronunciate da 

Francesco sul balcone di S. Pie-

tro, appena nominato: «Maria ci 

conservi  a lungo il nostro Papa 

emerito Benedetto».  

M. M.  
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[NOTE AGGIUNTIVE] 
 

DA ILDEGARDA 

 A BENEDETTO XVI 
 

[Riproponiamo qui di seguito l’inter-

vento comparso sul n. 118 di LD, Giu-

gno 2016] 
 

ANCORA SU  

DANTE E WAGNER 

Prolusione d’Onore  

IV Edizione Wagner La Spezia Festival 

 

 
 

Invero, l'opera di Wagner, come 

la filosofia di Kant, pur a sorpresa 

di molti, si pone come un ampio 

corollario al modello dantesco di 

pace universale che troviamo 

dapprima indicato nella Divina 

Commedia, e specificamente nel 

canto VIII del Purgatorio, il Can-

to Lunigianese per eccellenza, poi 

formalizzato nel trattato maturo 

della Monarchia.  

Se con l'idea di Kant della fede-

razione mondiale di Stati, si pro-

pone, di fatto, una prima attualiz-

zazione del modello di impero u-

niversale di Dante, con Wagner, 

attraverso il crollo del sistema 

corporativistico allegorizzato nel-

le fiamme del Walhalla nel Cre-

puscolo degli Dei si dà sostegno 

alla spietata condanna dantesca 

dei “Seminatori di scismi e di di-

scordie”, in Inf XXVIII.  

Non solo: Wagner, proprio come 

Dante con la terna rosea di S. Lu-

cia, Beatrice e la Vergine, pone la 

Donna a fondamento della rina-

scenza dell'umanità.  

Dunque anche Wagner è un gran-

dioso rivoluzionario.  

Sappiamo molto bene che Dante 

ordina ed eleva a dignità la lingua 

volgare, crea un intero universo 

di canoni artistici e propone una 

sintesi coerente dell'intero scibile 

del suo tempo sviluppando quella 

che oggi possiamo definire “una 

teoria generale della Città del-

l'Uomo in chiave marcatamente 

allegorica”.  

Wagner, da parte sua, risistema 

l'orchestra, ristruttura il teatro, 

inventa anch'egli nuovi canoni 

artistici (si pensi all'intuizione del 

leit motiv e ai cosiddetti “accordi 

wagneriani”), compie una riepilo-

gazione dell'intera cultura mito-

logica nordica, anch'essa forte-

mente connotata da sovrastrutture 

allegoriche, e inventa, di fatto, sui 

suoi stessi testi, quella che noi 

oggi diciamo “la colonna sono-

ra”: scena e musica, infatti, sono 

in Wagner elementi inscindibili; 

si fondono con la stessa forza ed 

intensità con cui la poesia va per 

la prima volta a coincidere con il 

narrato nelle soluzioni clamorose 

della Divina Commedia.  

Avere a che fare con i grandiosi 

poemi musicali di Wagner signi-

fica immergersi in un dominio 

comparabile soltanto a quello del-

la Divina Commedia. 

Che il musicista di Bayreuth ab-

bia avuto una conoscenza diretta 

di Dante è peraltro cosa certa. 

Entrando in casa Wagner, giusto 

a Bayreuth, nella grande sala 

della biblioteca, a colpo d'occhio 

si pescano subito, tra migliaia di 

volumi, due edizioni, ovviamente 

in tedesco, della Divina Com-

media. Non a  caso si vuole che 

Wagner, prima di attendere a 

qualche sua scena particolar-

mente potente, si abbandonasse 

un poco alla lettura delle pagine 

dell'Inferno. Fu senza dubbio il 

suocero, Franz Liszt, ad iniziare 

Wagner a Dante. Di ampia cul-

tura letteraria, Liszt, che tanto 

aiutò il futuro genero a quadrare 

le grandi partiture con la sua arte 

impareggiabile al pianoforte, è u-

no dei pochissimi autori che ha 

avuto la magnanimitas di avven-

turarsi in una Dante-Symphonie. 

Un'opera interessantissima, la 

109 di Liszt, la quale andò in 

scena per la prima volta a Dresda 

nel 1856, cioè 3 anni dopo il sog-

giorno spezzino del Nostro, in de-

dica proprio a Richard Wagner.  

Certo la mitologia a cui si rifà 

Wagner è assai diversa da quella 

classica greco-romana cui si ri-

ferisce Dante, ma gli esiti sono i 

medesimi. Si tratta di una mi-

rabile “lezione antirelativistica”, 

se è vero che da prospettive tanto 

lontane si ritrova la medesima 

matrice originaria e le medesime 

risultanze. Sia concesso di ri-

cordare qui un'altra lezione cru-

ciale in tal senso, quella di Albert 

Camus ne La Peste, dove da una 

posizione dichiaratamente atea si 

perviene ugualmente al concetto 

cristiano di fratellanza universale. 

Dico che se in Fisica le misure 

sono relative, qualcuno dovrebbe 

insegnare ai fisici, e pure ai falsi 

filosofi, che le leggi della Natura 

invece sono per tutti sempre le 

stesse, qui, come ai confini del-

l'universo. Il relativismo è una 

grande mistificazione. É utile no-

tare che a fondamento del Rina-

scimento sta gigantesca la Scuola 

di Atene di Raffaello Sanzio, do-

ve ai Sofisti, nella scena in alto a 

sinistra dell'affresco, viene impe-

dito l'ingresso al Tempio della 

Sapienza. Tutto questo per dire 

che è giusto la fratellanza a 

rappresentare nella Città dell'Uo-

mo, intesa come Città Ideale, quel 

punto di riferimento assoluto che 

da ogni parte si ritrova nei giganti 

della cultura universale, così co-

me in fisica, da qualsiasi punto di 

osservazione si parta, si presenta 

puntualmente come un assoluto la 

costanza della velocità della luce, 

pur nella distorsione delle misure 

a cui ogni osservatore deve ne-

cessariamente sottostare.  

Appare quindi finalmente chiaro 

che se in fisica una misura non 

torna, o se nella città dell'Uomo 

un punto di vista non conduce al 

risultato aureo della fratellanza 

generale tra gli uomini, non è 

perché è relativo il mondo: è sba-

gliata la misura o è sbagliata la 

prospettiva! In altri termini, è 

sempre un problema di cultura, 

anche la guerra, dove assassini 

non sono solo gli individui, ma 

pure, e soprattutto, i sistemi di 

pensiero di riferimento quando 

sono nemici del concetto di fra-

tellanza universale. 

Va da sé che in due giganti come 

Dante e Wagner, così come nel 

Kant della Critica della ragion 

pratica e del Per la pace per-

petua, la fratellanza tra gli uo-

mini, intesa in senso  generale, 

non nel senso ristretto dei setta-

rismi e degli ideologismi, è perno 
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e fondamento di ogni specula-

zione corretta.  

Ebbene, nella scena finale del 

Crepuscolo degli Dei sono molti i 

commentatori che hanno intra-

visto nel Walhalla l'impianto cor-

porativismo fallace della Città 

contemporanea. Non si tratta del 

dominio degli “Dei falsi e bugiar-

di” di Dante, ma del persistente 

imperare delle Corporazioni, sia 

ideologiche che settaristiche, nel-

l’attuale Città dell'Uomo imper-

fetta. Nella splendida rappresen-

tazione del Crepuscolo, per la 

scenografia de La Fura dels Baus 

e la direzione  grandiosa di Zubin 

Mehta, gli Dei fallaci del Wal-

halla recano sul dorso le insegne 

del Dollaro, dell'Euro e dello 

Yen. Allo stesso modo, nella re-

cente rappresentazione dell'Oro 

del Reno, tenuta al teatro Massi-

mo di Palermo per la regia di 

Graham Vick, i Nibelunghi - i 

perfidi gnomi - sono aridi e freddi 

travet intenti al computer di una 

Wall Street sotterranea.  

È chiarissimo che con il crollo 

del Walhalla il genio di Wagner 

presagisce il mondo che verrà: il 

Crepuscolo degli Dei non è altro 

che il traguardo finale della “di-

ritta via” di Dante, ovvero, in 

chiave di filosofia politica, niente 

più che il passaggio dell'Umanità 

dall'attuale sistema sociale, di 

tipo corporativistico, ad un siste-

ma nuovo di natura prettamente 

cooperativistica. Con la sola av-

vertenza che quando io parlo di 

“cooperativismo” non intendo 

affatto dire che la 'Coop sei tu'… 

Per quanto concerne, invece, il 

ruolo cruciale della Donna, valga 

innanzitutto l'incipit dell'Atto I de 

La Walkiria. Dopo il celebre Pro-

logo della fuga nella foresta, ca-

ratterizzato da una partenza im-

pressionante di contrabbassi, la 

prima scena è ambientata in un 

focolare domestico primitivo, do-

ve l'uomo in fuga trova ad ac-

coglierlo una donna che non cam-

mina: lei striscia per terra, lei è in 

catene. Sarà l'Ospite, ovvero, per 

chi sa intendere, l'Uomo Nuovo 

(che poi si scoprirà essere il fra-

tello di lei nel celebre sviluppo 

incestuoso da cui nascerà l'eroe 

Sigfrid), a sollevarla facendola 

camminare. Si intravvede nel te-

ma dell'incesto l'idea di un patto 

rinnovato, di una sublime amici-

zia, diremo: di una suprema fra-

tellanza, tra la dimensione ma-

schile e quella femminile del 

mondo. Siamo di fronte al supe-

ramento dell’ignobile mito vete-

rotestamentario del Peccato Ori-

ginale, di quel Dio indegno, trop-

po sopravvalutato dalla stessa 

Chiesa Cristiana, per cui «tu 

Donna, sarai attratta dal tuo uo-

mo, e lui ti dominerà». Wagner si 

rivela, con la sua arte immensa, 

l’amante, l’amico, il fratello, il 

Paladino della Donna. L'Uomo 

Nuovo di Wagner è un Cavaliere 

perfetto. Come già stabilì il genio 

dantesco all'alba del secolo XIV 

attraverso le sue Tre Sante Don-

ne.  

 

Ma in questa dimensione si in-

serisce in modo non meno po-

tente la figura di una mistica te-

desca che pochi conoscono: Ilde-

garda di Bingen. Benedetto XVI, 

in uno dei suoi ultimi atti, con 

Lettera Apostolica dell'ottobre del 

2012, l'ha elevata a Dottore della 

Chiesa.  

Vissuta nel corso del XII secolo, 

ben due secoli prima di Dante, 

Ildegarda stabilisce che l’uomo, 

creatura di Dio, esiste nella for-

ma maschile e femminile. Dunque 

Dio si compiace della sua crea-

zione in entrambe le sue mani-

festazioni: la maschile e la fem-

minile. Una rivoluzione immensa, 

che non poté essere estranea alla 

formazione di Wagner prima e 

dello stesso Ratzinger, poi.  

Ascoltiamo cosa dice Benedetto 

XVI: «Ildegarda riconosce che in 

questa struttura ontologica della 

condizione umana si radica una 

relazione di reciprocità e una so-

stanziale uguaglianza tra uomo e 

donna».  

E per essere certo che ciò resti in-

delebile nella Tradizione della 

Chiesa Nuova che si apprestava 

ad inaugurare con l'artificio sa-

pienziale delle cosiddette “Dimis-

sioni”, ecco cosa scrive Ratzin-

ger: 

 

«Perciò l’attribuzione del titolo 

di Dottore della Chiesa univer-

sale a Ildegarda di Bingen ha un 

grande significato per il mondo 

di oggi e una straordinaria im-

portanza per le donne. In Ilde-

garda risultano espressi i più 

nobili valori della femminilità: 

perciò anche la presenza della 

donna nella Chiesa e nella so-

cietà viene illuminata dalla sua 

figura, sia nell’ottica della ri-

cerca scientifica, sia in quella 

dell’azione pastorale» 

 

Molto significativamente, le pri-

me parole di Papa Francesco sono 

state: «Maria ci conservi a lungo 

il nostro Papa emerito Benedet-

to». Benedetto XVI, il Magnifico. 

Con lui si chiude uno dei cerchi 

principali della cultura del II Mil-

lennio che ci siamo lasciati alle 

spalle: la questione della Donna. 

Principiata da Ildegarda nella me-

tà del 1100, è soltanto ai giorni 

nostri che il principio dell’asso-

luta uguaglianza di genere, pas-

sando attraverso giganti come 

Dante e Wagner, ha raggiunto la 

sua piena e definitiva afferma-

zione.   

  

Con il nostro grande Papa Eme-

rito, con la riabilitazione di Wag-

ner, che noi oggi vogliamo piena-

mente compiere a dispetto del 

giudizio ignobile mosso contro di 

lui dai perfidi gnomi del corpo-

rativismo, e con la lettura che 

proponiamo di Dante, decisamen-

te proiettata verso l'edificazione 

di un modello realizzabile di Città 

Ideale, noi avvertiamo la possi-

bilità concreta di trovarci non sul-

l'orlo del baratro, come in troppi 

oggi vorrebbero farci credere, ma 

all'alba di una nuova epoca lumi-

nosa per l'intera Umanità.  
 

Cosa ci ha insegnato Quirino 

Principe [poi Premio ‘Pax Dan-

tis’ 2017] nelle precedenti edizio-

ni del Festival? Ci ha insegnato 

che «senza Wagner non esiste 

l'Occidente». Ci ha insegnato che 

è solo con Wagner che «nasce la 

questione moderna della dicoto-

mia tra Avere e Essere». Ecco, 

dunque, per dirla con Claudio 

Bonvecchio (Premio 'Pax Dantis' 

2009), che «É giunto il momento 

di decidere una volta per tutte se 

stare dalla parte dei Mercanti o 

da quella degli Eroi».  

 

Così và a concludersi questa umì-

le prolusione, con una considera-

zione originale: nell'arco immen-
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so dell'intera Tetralogia del Nibe-

lungo il ruolo centrale non è af-

fatto quello dell’eroe Sigfrid, co-

me normalmente si ritiene e si 

racconta. È Brunnilde, la Walki-

ria, a rivoluzionare il Mondo, non 

l'eroe, e lo fa dapprima con l'atto 

di disobbedienza a Wotan, il Dio-

padre, e poi con l’estremo sacri-

ficio della pira, che vale ad esten-

dere l'incendio all'intera struttura 

del Walhalla provocandone il 

crollo irrimediabile.  

 

Viva Ildegarda di Bingen, viva 

Dante, viva Wagner, viva Bene-

detto XVI e, permettetemi, viva 

anche il Wagner La Spezia Festi-

val!  

 

Pace e bene a tutti e che il Veltro 

sia sempre con noi. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Abbiamo avuto il privilegio di 

vivere il tempo in cui il Mondo ha 

visto Benedetto XVI.  

 

Con Lui si è chiuso un cerchio, 

lungo 850 anni, che unisce Ilde-

garda di Bingen, Dante e Wag-

ner. 

 

Un onore esserci stati.  

 

Un privilegio avere compreso. 

 

La sua figura, e quella di Dante, 

meritano di essere elevate alla 

gloria di Dottori della Chiesa. 

 
M. M. 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

ATEISMO  

E FEDE NELLA SCIENZA: 

UGO SPIRITO 
 

Fonte: “L’ultimo Spirito”, di Marcello 

Veneziani, in «La Verità», 8 settembre  
2022. 

 

Sognò l’onnicentrismo ma avvertì 

che «il mito del Superuomo può 

divenire una realtà effettiva, con 

conseguenze inimmaginabili». Il 

dominio delle oligarchie era un 

destino già scritto nell’espansione 

illimitata della tecnica, gli avreb-

be obiettato Heidegger. Nei suoi 

ultimi scritti, Spirito cedette all’a-

marezza e disse di «non avere più 

nulla da insegnare… nulla da di-

re». Si lasciò sfuggire perfino 

un’invocazione metafisica o reli-

giosa: «Non ci resta che il mira-

colo», che precede di poco l’«or-

mai solo un dio ci può salvare» di 

Heidegger. Il tormento di Spirito 

fu colto da un papa intellettuale 

come Paolo VI che cercò vana-

mente la conversione di Spirito e 

poi di Prezzolini, altro scettico 

d’antico pelo. Spirito restò fedele 

al suo antico positivismo, e consi-

derò la fede come mito e super-

stizione. In questi scritti Spirito 

critica il femminismo e l’antifa-

scismo, e confida che la scienza 

ci salverà dall’inquinamento. 

Troppa fiducia mal riposta nella 

scienza. Infatti alla fine della vita 

Spirito confidò nelle “sorprese” 

della storia e nell’attesa del mira-

colo. 

 
 

 

 

 

 

Sono in molti coloro che credono 

di non credere e poi finiscono 

con il parlare di “miracoli”. È un 

concetto di cui non dovrebero 

neppure fare menzione: non ne 

hanno diritto; tuttavia accade.  

Per un pensatore ateo si tratta, in 

verità, di un peccato mortale: o si 

è coerenti, oppure si va a discu-

tere al bar. Unica alternativa: si 

cambia registro. 

Ma occorre dire, in modo altret-

tanto chiaro, che lo stesso atei-

smo è minato alla base da un 

vizio clamoroso di coerenza.  

L’ateo, infatti, rifiuta la Fede poi-

ché non trova la figura di Dio 

giustificata dall’evidenza. A parte 

il fatto che si parla della ragion 

sufficiente della Realtà, la quale 

ragione, ovviamente, non può che 

stare al di là della Realtà, dunque 

della Fisica, per cui cosa si vor-

rebbe mai sperimentare? Ma al di 

là della questione immediata per 

cui se l’intelligenza uno non ce 

l’ha, non la si può certo dare da 

sé, occorre segnalare il fatto che 

neppure la mancanza di Dio può 

essere dimostrata sulla base degli 

assunti positivistici che si pre-

tende di porre alla base della per-

cezione della Realtà. In forza di 

ciò, anche l’ateismo può ben dirsi 

un prodotto di fede: si crede di 

non dover credere.    

Ma non è tutto: intorno alla man-

canza di Dio, ad oggi, in filosofia, 

non è stato formulato un solo ar-

gomento, mentre invece, soprat-

tutto con Anselmo d’Aosta e con 

Tommaso d’Aquino, di argomen-

ti a favore dell’esistenza di Dio 

ne sono stati formulati diversi. Si 

profila qui un nuovo argomento, 

già proposto da chi scrive: questa 

differenza possiede valore ontolo-

gico, per cui Dio esiste. 

Tutto ciò per dire che la Scienza 

ci ha abbagliato. Resta una cosa 

splendida e immensa, certo, ma 

da sé non è tutto. Da sé la Scienza 

è arida, è fredda: non ha anima.  

E la Tecnologia, la sua prima 

figlia, è una Signora ancora più 

glaciale. Guai ad innamorarsene! 

Perché è Dante che ci salva, non 

Einstein. 
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 
 

 

 

UN FUTURO TRA 

SPERANZE  

E INCERTEZZE 
 

Abbiamo detto addio al vecchio 

anno segnato dal susseguirsi di 

molteplici eventi e attendiamo 

trepidanti i mesi futuri del 2023 

con tutte le grandi sfide che il 

pianeta sta affrontando.  

È difficile essere pienamente otti-

misti a causa della preoccupa-

zione per lo stato dell’economia, 

dell’ambiente e della sicurezza 

mondiale. Le ostilità e le tensioni, 

gli alti prezzi del cibo e del car-

burante, l’inflazione e le sue con-

seguenze economiche, la  transi-

zione verso le energie rinnova-

bili, l’incerto percorso post-pan-

demia, le disuguaglianze, gli e-

stremismi, le inondazioni, la sic-

cità, il timore dell’utilizzo di armi 

nucleari, le violazioni dei diritti 

umani e dei dati hanno reso tutti 

più vulnerabili. Molte nazioni su-

biscono problemi legati a condi-

zioni meteorologiche estreme, in-

quinamento atmosferico, innalza-

mento del livello del mare e de-

sertificazione che potrebbero pre-

sto rendere tanti luoghi quasi ina-

bitabili, portando a un numero 

senza precedenti di rifugiati. La 

perdita di biodiversità minaccia 

gran parte dell’approvvigiona-

mento alimentare globale e c’è 

una crisi di fiducia nell’avvenire, 

tuttavia dalla stessa crisi potreb-

bero nascere opportunità per in-

novazioni migliori e coraggiose.  

Come disse Plinio il Vecchio 

“l’unica certezza è che non c’è 

nulla di certo” e la storia recente 

lo ha dimostrato. Gli scenari in-

ternazionali delineano un’epoca 

di profonda trasformazione, ca-

ratterizzata da grandi aspettative 

e inquietudini. Ogni nuovo anno 

porta con sé rinnovati traguardi, 

propositi e previsioni che spesso 

crollano con l’incedere dei mesi. 

Allora ci rendiamo conto che la 

vita dovrebbe ruotare intorno a 

una piena umanità che include il 

nutrimento della salute, del be-

nessere, delle relazioni, della ca-

pacità di stupirsi e della gioia di 

donare. Spero nell’utopia di un 

mondo meno sicuro della sua on-

nipotenza, più attento a non gua-

stare la natura che lo circonda, a 

rispettare l’ecosistema e le abitu-

dini alimentari. Spero nei giovani 

e in tutti coloro che penseranno al 

bene comune, a scelte di solida-

rietà e amicizia per arginare il de-

grado morale che interessa vari 

settori della collettività, piuttosto 

che al relativismo e all’egoismo 

di questo nostro tempo, come dis-

se Papa Ratzinger. Spero che si 

possano coltivare la conoscenza, 

l’arte, la bellezza, la musica, la 

letteratura, la scienza, la filosofia, 

la cultura e tutto ciò che arric-

chisce l’anima, che ci rende vera-

mente degni di essere uomini e 

non selvaggi, prendendoci cura 

del creato in cui viviamo, come 

ha esortato Papa Francesco. 

Innumerevoli aspetti nella nostra 

quotidianità possono risvegliare 

quello stato di meraviglia che co-

noscevamo da bambini per guar-

dare il paesaggio circostante at-

traverso occhi diversi. 

Anche se la realtà ci sta deruban-

do il sogno di un universo buono, 

auspico che il 2023 possa essere 

un anno importante per la ripresa, 

e che un anelito di trascendenza 

possa far nascere nei cuori grandi 

desideri e lodevoli progetti, a-

prendoci alla generosità e all’im-

pegno verso i nostri fratelli per-

ché ognuno ha una missione da 

compiere ispirata dai principi del-

la divina sapienza. Ed è proprio 

dal passato che possiamo attin-

gere linfa e forza, perché esso 

può suggerire riflessioni e modi 

nuovi di operare. Cerchiamo di 

costruire ponti di unione sulle ap-

prensioni e sui conflitti che tur-

bano la terra riaffermando i valori 

dell’amorevolezza e della com-

passione. Sforziamoci di ritrovare 

l’orizzonte autentico della nostra 

esistenza, la fiducia in un’epoca 

che porti una rinnovata energia 

tesa a costruire una giusta condi-

zione sociale per la comunità di 

cui facciamo parte e per noi stes-

si. Un inizio presuppone il ravvi-

varsi di antichi e nuovi intenti, 

l’evitare gli errori commessi, l’es-

sere sinceri di là da ogni omolo-

gazione e, soprattutto, la capacità 

di meditare in una ricerca spiri-

tuale illuminata dall’altruismo e 

dalla concordia. Abbiamo vissuto 

momenti complessi che hanno 

fatto vacillare le nostre sicurezze 

e c’è ansia per quello che accadrà 

domani. Teniamoci vicini perché, 

nonostante le difficoltà, nelle no-

stre case ci siano affetto e bontà. 

Apprezziamo tutto ciò che è bello 

intorno a noi per meglio affron-

tare con umiltà e passione un fu-

turo il più possibile somigliante a 

quello che vorremmo, proiettato 

su obiettivi di amore e pace per 

un sereno domani. 

Giungano a tutti migliori auguri 

per un buon 2023! 

 
DANIELA QUIETI 

 

 

 

 

 

 
 

Giotto: Spes 
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VII 

DANTESCA 
 

 
I GRANDI CONTRIBUTI 

DEL CLSD (IV) 
SUL VIAGGIO  

DI DANTE A PARIGI   
  

Ricostruendo i tratti fondamentali 

del passo di Pur III “Da Lerice a 

Turbia” si è scoperto che la geo-

grafia ligure di Dante è strutturata 

sulla Tabula Peutingeriana, un 

carta militare romano-imperiale 

di oltre un millennio prima. 

Analizzando tutti i riferimenti 

presenti nell’opera omnia e facen-

do tesoro di tutto quanto riportato 

dai conisti dell’epoca e dagli an-

tichi commentatori, il viaggio a 

Parigi, inziato dalla Lunigiana 

quando il poeta si mise al seguito 

della delegazione cardinalizia ita-

liana mossa alla volta del con-

clave francese del 1314, diviene 

un elemento praticamente certo 

della Vita di Dante. 

È Giovanni Boccaccio (1313-

1375) a renderci la più completa 

testimonianza del soggiorno di 

Dante in terra francese. Parliamo 

di un autore il cui padre (Boccac-

cino di Chellino) fu amico di 

Dante nei primi anni d’esilio e 

aveva vissuto a Parigi (J. Risset). 

La residenza parigina di Boccac-

cino è un fatto che ci viene at-

testato addirittura dal Re di Fran-

cia, l’odiatissimo Filippo il Bello 

(Z. Zafarana): 

Nel libro della taglia ordinata da Fi-

lippo il Bello in occasione della ceri-

monia per il cavalierato di suo figlio, 

che ebbe luogo il 13 giugno 1313, fi-

gurano un "Bocassin Lombart chan-

geur et son frère", dimoranti a Parigi 

nella parrocchia di S. Giacomo, fra la 

"Pierre-au-Let" e "la Rues des Ar-

sis".  

Sulla rotta dei mercanti, con l’e-

sperienza portata da una persona 

amica come il Chellino, un viag-

gio di Dante a Parigi, attestato co-

m’è da un testimone d’eccezione 

come il di lui figlio Giovanni, è 

materia da porsi in partenza ben 

al di là del novero delle semplici 

ipotesi. 

E se è vero che circa la trasferta 

parigina di Dante nessun cenno ci 

viene fornito dal figlio Pietro 

(che, con il fratello Jacopo, è il 

primo commentatore del Poeta), 

la notizia del viaggio ci viene ri-

ferita, per la prima volta in asso-

luto, da Giovanni Villani (1276-

1348), altro contemporaneo del 

Poeta, il quale non fu un letterato 

in senso stretto, bensì un cronista 

prezioso. Ebbene, il Villani, nella 

sua opera, iniziata fin dal 1308 

ma pubblicata postuma soltanto 

nel ’48, afferma che:  
 

[…] colla detta parte bianca fu cac-

ciato e sbandito da Firenze, e andos-

sene allo studio di Bologna, e poi a 

Parigi.  
 

In questo passo pare molto evi-

dente l’intento dell’autore di fo-

calizzare l’attenzione, in ordine 

alla biografia dell’esilio dell’Ali-

ghieri, solo sui più importanti e 

prestigiosi luoghi di studio visi-

tati.  

A questo punto, chiunque conti-

nuasse a pensare alla falsità della 

notizia, farebbe bene, piuttosto 

che interrogarsi sul silenzio dei 

figli dell’Alighieri, ad indagare i 

motivi della loro mancata smen-

tita. 

Alcuni studiosi preferiscono tut-

tavia insistere soffermandosi ad-

dirittura sul silenzio di un Leo-

nardo Bruni (1370-1444), croni-

sta assai più tardo. Ecco, con e-

sattezza, cosa scrive costui: 

 
[…] mi venne nelle mani un’operetta 

del Boccaccio intitolata Della vita, 

costumi e studii del clarissimo poeta 

Dante, la quale opera, benché da me 

altra volta fusse stata diligentissima-

mente letta, pur al presente esami-

nata di nuovo, mi parve che il nostro 

Boccaccio, dolcissimo e soavissimo 

uomo, così scrivesse la vita e i costu-

mi di tanto sublime poeta come se 

scrivere avesse […] la Fiammetta. 

[…] E tanto si infiamma in queste 

parti d’amore che le gravi e sustan-

zievoli […] trapassa con silenzio, ri-

cordando le cose leggiere e tacendo 

le gravi. Io adunque mi posi in cuore 

[…] scriver di nuovo la vita di Dante 

con maggior notizia delle cose esti-

mabili. Né questo faccio per derogare 

al Boccaccio, ma perché lo scriver 

mio sia quasi in supplimento allo 

scriver di lui. 

Come si vede, intento dichiarato 

del Bruni è quello di “supplire” 

(non ‘confutare’) quanto testimo-

niato dal Boccaccio, occupandosi 

nello specifico di quelle notizie 

“gravi e sustanzievoli” che il 

grande letterato aveva “trapassato 

con silenzio”. Tra queste, è chia-

ro, non rientra per nulla il tema di 

Francia, affatto problematico e 

assai lontano dalle “cose estima-

bili”, cioè quelle da lui ‘verifica-

bili’. 

Ne deriva che del viaggio di Dan-

te a Parigi resta ferma e integra la 

testimonianza dei contemporanei 

del Poeta, circa la quale possiamo 

ben dire che il Bruni – che pure 

aveva “esaminata” l’opera del 

Certaldese in modo “diligentis-

simo” – non fa rilievo di alcuna 

contraddizione o falsità. 

Tuttavia, altri ancora hanno volu-

to notare che della trasferta fran-

cese non si fa alcun cenno nep-

pure nell’opera di Dino Compa-

gni (1255 ca - 1324), altro con-

temporaneo di Dante. Peccato che 

la cronaca di quest’altro testimo-

ne è specificamente riferita alle 

vicende della sola città di Firenze 

dal 1280 al 1312… 

Per tutto quanto detto, non può 

che valere con pienezza il giudi-

zio espresso a suo tempo da Pio 

Rajna, secondo il quale i riferi-

menti alla scuola francese presen-

ti nella Commedia 

[…] sono citati per dar conto di una 

condizione mentale, intorno a cui 

Dante non si sognò mai certamente 

d’interrogar chicchessia e a nessuno 

poté cadere in animo di ragguagliar-

lo. Bisogna di necessità che qui s’ab-

bia una similitudine vissuta. Dante fu 
propriamente a Parigi. 

La critica avversa nasce soltanto 

con la tradizione stolta del Posi-

tivismo. Un approccio da seppel-

lire definitivamente. 

[M. Manuguerra, Sul viaggio di 

Dante a Parigi, su «Atrium – Studi 

Metafisici e Umanistici», XIX/3 
(2017), pp. 134-158] 

M. M. 
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MELCHÌSEDEK: 

AI FONDAMENTI DELLA 

‘PAX DANTIS’ 
 

 
Incontro tra il Patriarca Abramo e 

Melchisedek, Dirk Bouts (1464-‘67) 
 

La figura misteriosa di un an-

tichissimo sacerdote del II Mil-

lennio a.C., denominato Melchì-

sedek, assume una enorme impor-

tanza in forza della Lettera agli 

Ebrei 5,5-10:  
 

5 Nello stesso modo Cristo non si 

attribuì la gloria di sommo sacer-

dote, ma gliela conferì colui che 

gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti 

ho generato. 6 Come in un altro 

passo dice: Tu sei sacerdote per 

sempre, alla maniera di Melchì-

sedek.  

[…]  

9 e, reso perfetto, divenne causa 

di salvezza eterna per tutti coloro 

che gli obbediscono, 10 essendo 

stato proclamato da Dio sommo 

sacerdote alla maniera di Melchì-

sedek. 
  

Questa figura fondamentale è in-

trodotta in Genesi 14,18-20:  
 

18 Intanto Melchisedek, re di Sa-

lem, offrì pane e vino: era sa-

cerdote del Dio altissimo 19 e be-

nedisse Abram con queste parole: 

«Sia benedetto Abram dal Dio 

altissimo, creatore del cielo e 

della terra, 20 e benedetto sia il 

Dio altissimo, che ti ha messo in 

mano i tuoi nemici». Abram gli 

diede la decima di tutto. 
 

Il Vecchio Testamento, dunque, 

ci dice che Melchìsedek fu re e 

sacerdote di Salem. Ad Abramo, 

il grande patriarca comune alle 

tre religioni monoteistiche, egli 

offre un pasto di pane e vino 

quale Rito d'Alleanza. 

È chiaro che l’autore della Lette-

ra agli Ebrei (che non è Paolo di 

Tarso, come per secoli creduto) 

compie una lettura Cristologica 

del passo del Genesi ricollegando 

direttamente il rito di Melchìse-

dek al sacramento dell’Eucaristia.   
 

Il messaggio è chiaro: Gesù eser-

cita il sacerdozio perfetto, il qua-

le non si ricollega a quello di Le-

vi, ma al sacerdozio regale del 

Messia davidico, successore di 

Melchìsedek secondo l'annuncio 

dato in Salmo 110,4 (il Salmo di 

Re Davide): 

 

4 Il Signore ha giurato e non si 

pentirà: 

«Tu sei Sacerdote in eterno, 

secondo l'ordine di Melchìsedec».  
 

Questo sacerdotere, fondatore di 

un Ordine, è superiore ai sacerdo-

ti levitici, dato che ha visto i figli 

di Levi, nella persona del loro an-

tenato Abramo, inchinarsi rispet-

tosamente davanti a lui, riceverne 

la benedizione e pagargli tributo. 

Melchìsedek, re e sacerdote non 

ebreo, è il testimone dell’univer-

salismo di cui il Cristo si sarebbe 

fatto supremo testimone.  

L'esegesi rabbinica cercherà sem-

pre di farlo dimenticare; l'esegesi 

cristiana, pur non avendolo esal-

tato quanto forse dovrebbe, l’ha 

sempre tenuto presente.  

Le letture del popolo d'Israele 

videro puntualmente nel Salmo 

110 l'annuncio di un Salvatore 

che avrebbe mantenuti associati  

nella propria persona sia il Sacer-

dozio che la Regalità. Anche al-

cuni profeti avevano annunciato 

che nei tempi futuri il potere re-

gio e quello sacerdotale sarebbero 

stati congiunti, come Geremia 

33,14-22 e in Zaccaria 3-6. Così 

gli ebrei attendono ancor oggi  un 

dio-guerriero Liberatore che di-

scende in Terra nelle vesti di un 

nuovo Re-Sacerdote.   

Invece venne Cristo a riconoscere 

le due autorità, Celeste e Terrena,  

con il suo celeberrimo pronuncia-

mento: «A Cesare quel che è di 

Cesare e a Dio ciò che è di Dio» 

(Matteo 22,21; Marco 12,17) 

Così, nel V secolo d.C., San Ge-

lasio papa, muovendo anche da 

Luca 22,35-38: 

 

 
 

 

35 Poi disse: «Quando vi ho 

mandato senza borsa, né bisac-

cia, né sandali, vi è forse man-

cato qualcosa?». Risposero: 

«Nulla». 36 Ed egli soggiunse: 

«Ma ora, chi ha una borsa la 

prenda, e così una bisaccia; chi 

non ha spada, venda il mantello e 

ne compri una. 37 Perché vi dico: 

deve compiersi in me questa pa-

rola della Scrittura: E fu anno-

verato tra i malfattori. Infatti tut-

to quello che mi riguarda volge 

al suo termine». 38 Ed essi disse-

ro: «Signore, ecco qui due spa-

de». Ma egli rispose «Basta!». 
 

formulò la tesi delle due spade 

che reggono il Mondo.  

Fu Carlo Magno, la sera di Natale 

dell’800, a realizzare quel model-

lo rifondando l’Impero in forma 

sia Sacra che Romana.  

Nel 1221 i Malaspina si dotarono 

di due Stemmi costruito su di un 

topos  della poetica provenzale. Il 

principio sapienziale dell’equili-

brio degli opposti che si afferma 

con lo Spino Secco e lo Spino 

Fiorito (che riflette il ricercato 

connubio tra Impero e Papato) era 

stato annunciato in una celebre 

canzone di Guillem De La Tor 

dedicata al tema della pacifica-

zione (“La Treva”, la tregua) tra 

le due figlie di Corrado l’Antico, 

Selvaggia e Beatrice, le quali si 

contendevano idealmente la pal-

ma di reginetta di corte: delle due 

nascenti anime della Marca, la 

guelfa e la ghibellina, quale mai 

sarebbe stata la più virtuosa? La 

pace naturale sancita tra le due 

sorelle lasciava intendere il reci-

proco riconoscimento di Donne 

ugualmente virtuose. 

All’alba del 1300 Dante costruì 

su quel modello meraviglioso il 

Canto VIII del Purgatorio po-

nendo a guardia della Valletta dei 

Nobili due angeli guardiani splen-

denti in volto come due Soli: i 

«due Soli» che in Pur XVI altro 

non sono che il Papa e l’Impera-

tore. Non a caso, dunque, proprio 

in Pur VIII (vv. 129-130), c’è un 

chiaro riferimento a Luca 22,36 

di recente individuato: il Poeta, 

nell’Elogio che fa dei Malaspina, 

riconosce loro «il pregio della 

borsa e della spada») (Serena Pa-

gani, LD 184, p. 30). 
 

MIRCO MANUGUERRA 

https://it.wikipedia.org/wiki/Abramo
https://it.wikipedia.org/wiki/Dirk_Bouts
https://it.cathopedia.org/wiki/Lettera_agli_Ebrei
https://it.cathopedia.org/wiki/Lettera_agli_Ebrei
https://it.cathopedia.org/wiki/Genesi
https://it.cathopedia.org/wiki/Sacerdote
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Salem&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Pane
https://it.cathopedia.org/wiki/Vino
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Rito&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Alleanza
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Testimone&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Esegesi
https://it.cathopedia.org/wiki/Rabbino
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Popolo_d%27Israele&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Salvatore&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Profeta
https://it.cathopedia.org/wiki/Libro_di_Geremia
https://bibbianuova.qumran2.net/?q=Ger+++++33,14-22
https://it.cathopedia.org/wiki/Libro_di_Zaccaria
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L’ALBERO DI NATALE FILOSOFICO-DANTESCO 

DI ROBERTO MALINI 
 

 

 
 

 

 

 
 

In occasione delle trascorse Festività di Natale Roberto Malini, poeta e attivista per la Pace, Premio ‘Frate Ilaro’ 2018 e 

2022,  ha creato questa immagine dedicata al CLSD. Pubblicata sulla pagina Facebook degli AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI DANTESCHI, oggi la proponiamo a tutti i lettori di LD. 

In questo "Albero di Natale Plato-Aristotelico-Pitagorico" ci sono le categorie aristoteliche (i vari piani), il vettore 

ascendente, dunque la spinta anagogica tipicamente platonica, e le Forme geometriche che appartengono al Pitagorismo 

(le Sfere, che alludono a quelle Celesti, ma anche la perfezione dei rapporti geometrici sottintesi dalle grandi 

architetture sullo sfondo). Qui c'è, allegorizzata, l'intera struttura filosofica della Divina Commedia. Lo avevamo già 

visto nella Scuola di Atene di Raffaello, lo avevamo svelato ancor prima nella Madonna del Parto di Piero della 

Franceesca. Ma qui è particolarmente interessante, perchè il ricondurre la dimensione filosofica dantesca all'Albero di 

Natale suggerisce l'idea che quella sintesi suprema comporti di per sé la Rivelazione. Dunque, per l’artista, la Divina 

Commedia è il Poema della Cristianità non solo in forza di Teologia, ma pure per "altezza di ingegno". Ratio et Fides. 

Virgilio e Beatrice... Semplicemente, meraviglioso. 
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LA DIVINA COMMEDIA 

IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono da-

ntesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

CANTO XXVII 
 

[Canto XXVII, ond'i parla di 

stessi gaboladoi e fàossi consegei 

e pressisamente der conte Guido 

da Montefertro.] 

 

Enzà a lanpa la stava drita e que-

ta/ 

e pò la s'en è 'ndà sensa die gnen-

te/  

ch'i gh'ha 'ato 'r permisso 'r brao 

poèta,/ 

 

quande n'àotra, che ghe vegniva 

arente,/  

n'ha fato ziae i òci vèrso a sima/ 

pe   n borb gio che n' s'acapiva 

gnente./ 

 

Come 'r bè sicilian ch'i ha mognà 

prima,/ 

com'i ea giüsto, co' o cianto 

del'adeto,/ 

ch'i l'aeva fabricà con a se lima, 

 

i mognava co' a voze der poveeto, 

siché, anca s'i ea tüto de rame, 

l'apaeva che a cianze l'ea 'n fan-

teto;/  

 

cossì, perché i n' gh'aevo strà o 

foame/ 

drent'ar fègo, e paòle stranbalà, 

i apaevo der fègo er petezame.  

 

Ma dòpo che a se strà i hano tro-

và/ 

per sortie fèa daa pünta con o 

sguisso/ 

ch'a fato a léngoa quand'i eno 

passà,/ 

 

avemo sentì a die: "Te ch'a t'a-

drisso/ 

a voze e che t'éi adré a parlae 

lonbardo,/ 

con de die "Istra ten va, più non 

t'adizzo",/ 

 

anca se forsi a son 'rivà 'n pò 

tàrdio, 

ne t'arencressa de parlae con me; 

a me la n' m'arencressa, e a pao 

'n pedardo! 

 

E se 'nte 'sto mond'òrbo pròpio a-

dè/ 

te t'èi grodà de quela dosse tèra 

latina dond'a me pòrto adaré 

 

 

e corpe, dime se gh'è a paze o a 

guèra/ 

en Romagna, che 'nt'i monti d'Ür-

bin/ 

a stavo e la 'nd'o Tèvee i bèta 

fèa"./ 

 

Atento a miavo 'n tèra 'n bre-

zenin/ 

quande 'r me düca i m'ha tocà de 

còsta/ 

con de die: "Parla te, 'sto chi i è 

latin"./ 

 

E me, ch'aevo 'nzà pronta a re-

spòsta,/ 

a parlae d'asbrivo ho scomensà: 

"O ànema che t èi laz  nascòsta, 

 

a te Romagna la n'è, e n'è mai 

sta,/ 

sensa guèra 'nt'i chèi di se tirani 

ma oa nissüna l'ea sta deciaà. 

 

La sta Ravèna come l'è sta di ani: 

l'àquila di Polenta la la gh'ha, 

e fina Cèrvia i 'n patissa i malani.  

 

A tèra che der bèo l'è sta 'sedià/ 

e di Fransesi la 'n ha massà 'n 

mücio/ 

do lion vèrde sot'ae sgrìnfie sta. 

 

E 'r mastin vècio e o nèvo da 

Verücio,/ 

ch'ar Montagna i hano fato ciü 

d'en sbèrno,/ 

com'i favo, co' i denti o sangue i 

sücio./ 

 

E sità de Lamon e de Santèrno/ 

la i comanda i lioncin dao nido 

gianco,/ 

ch'i cangia senpre, de 'state e 

d'envèrno./ 

 

E quela che ghe bagna o Savio 'r 

fianco,/ 

come se trèva la tra o cian e i 

monti,/ 

tra i tirani vansiga e 'n stado 

franco./ 

 

Aoa chi t'èi a te prego che ne 

conti;/ 

n'avee ciü sosta de quelo de pri-

ma,/ 

fa ch'o te nome i o sacio i mai e 

anca i monti"./ 

 

 

Dòpo ch'er fègo i ha mogognà 

daa sima/ 
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aa se manea, o se spisso i ha 

smozinà/  

d'en sa e d'en la, con questa ba-

garima:/ 

 

"S'a credessi ch'a respòsta la va/ 

a ün ch'i torneà da chi 'nt'er mon-

do,/ 

'sta lanpa l'aresteai fissa 'nciodà; 

 

ma sicome nissün mai de 'sto fon-

do/ 

i è tornà vivo, s'a cognosso 'r 

veo,/ 

sensa paüa d'enfamità a 'respon-

do./ 

 

Prima de fame frade a eo sta 'n 

guereo,/ 

e a pensavo, da frade, de pürgae 

i me pecati, e la saai sta daveo, 

 

ma o ciü grande di preti, che s-

ciopae/ 

pòsti! i m'ha fato torna ciapae a 

corpa/ 

e der come e 'r perché a te vòi 

contae./ 

 

Quand'a gh'avevo anca e òsse a 

porpa/  

che m'aeva 'ato a ma tüte e me 

assion/ 

i n'eo quele d'en lion ma de na 

gorpa./ 

 

E gàbole, e stüciade e anbission 

a i cognossevo tüte e a son de dai  

tüti quanti i o savevo, sacranon. 

 

Ma quand'a son 'rivà la ond'ao-

mai/ 

l'òmo 'mainae e vee e recogie  

i strali e e soghe sèrto i doveai, 

 

quelo ch'i m'agüstava, conpatie/ 

ciü a ne podevo e aloa frade a me 

fei;/ 

e la saai bastà, pòsti moìe!. 

 

Er prénsipe di nèvi Fariséi,/ 

ch'i fava a guèra pròpio 'n La-

tean,/ 

e no co' i Sarazin ni co' i Abrèi, 

 

ché tüti i se nemighi i eo di Cre-

stian,/ 

e nissün i ea sta a combate 'n 

Acri,/ 

e manco a vende donde gh'ea o 

Sordan,/ 

i n'ha mià ch'i ea 'r Papa e man-

co ai sacri/ 

órdini dea geze e a quer cordon/ 

ch'i fava chi 'r portava vegnie 

magri./ 

 

Ma come Costantin o domandon 

drent'a Sirati i gh'ha fato a Sirvè  

de guaìe a lèbra, a me da mede-

gon/ 

 

per guaìe daa süpèrbia i deman-

dé/  

consegio, ma a respòsta a n  

gh ho  osss  dae,/ 

ch'i me paeva fèa de tèsta, aafé. 

 

E lü i me diza, fa: "Ne sospetae; 

te dago a  sol ssion s beto e te  

'nségname Prenestina a derocae. 

 

Aravie e sarae o celo a pòsso 

me,/ 

come te sè, perché doa i eno e 

ciavi/ 

ch'er papa ch'i gh'ea prima i n'a-

doveé"./ 

 

I m'ha convinto con 'sti diti gravi/ 

ch'ho pensà che saai sta pèzo stae 

sito,/ 

e a gh'ho 'ito: "O Pa, se te me ca-

vi/ 

 

dar pecato ch'a stago per fae fi-

to,/ 

te 'nprometa der bèo e ne mante-

gnie/ 

e aloa te vinseè cossì d'achito". 

 

Francé quand a son mòrto i ha 

 oss  vegnie/ 

a piame ma  n di negri cher bin 

i ghe fe: "Ne pialo: ne müssie. 

 

I deva vegnie z  tra i me meschin/ 

perch'i ha 'ato 'r consegio stücia-

doe,/ 

ch'a taco a ghe son sta senpre 

avezin;/ 

 

ch'assorve ne se pè quer pecadoe/ 

ch'i ne se penta, e pentisse e vo-

ree/  

enseme ne se pè, ma üna dee 

doe"./ 

 

Ohimemeo com a gh ho av  de-

spiazee/ 

quand'i m'ha 'calapià con de die: 

"E 'nzà .../ 

ch'eo birbo te t'o dovevi savee!".  

 

M'ha portà da Minòsse, ch'i ha 

zià/ 

òto vòte a se coa 'ntorno ar gro-

pon;/ 

e dòpo che daa ragia i l'ha 'den-

tà,/ 

 

i fe: " 'Sto chi va 'nde la gh'è i fo-

gon/ 

ch'i 'scondo i pecadoi"; ècheme 

chi,/ 

drent'ar fègo a vao 'n zio cen de 

magon"./ 

 

E quande de parlae l ha av  

fornì./ 

a lanpa lastimàandosse e stor-

sando,/ 

e sbatanciando a sima l'è partì. 

 

Me 'nseme co' 'r me düca cami-

nando/  

semo montà pe' o scògio sorve 

al'àotro/  

arco ch'i crèva 'r fòsso onde 

spürgando/ 

 

e corpe i va chi meta ün contro 

l'àotro. / 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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VIII 

OTIUM 
 

L’ULTIMO NUMERO DI 

«ATRIUM» 
 

«Atrium», rivistra trimestrale di 

Studi Tradizionali fondata nel 

1999 dall’Associazione Culturale 

Circolo Pitagorico ‘Adytum’, 

presieduta da Giulio Maganzini, è 

giunta nel mese di dicembre ap-

pena trascorso al suo ultimo fa-

scicolo: il n. 4 dell’anno XXIV. 

Diretta inizialmente da Alberto 

Cesare Ambesi, grande studioso 

di esoterismo, la rivista è stata 

affidata, dopo la morte del mae-

stro, avvenuta a fine 2014, alla 

conduzione di Nuccio D’Anna, 

anch’egli valente saggista.  

Ho figurato immeritatamente nel 

Comitato Scientifico di «Atrium» 

dal 2008. Fu grazie a un incontro 

con Ambesi al Monastero di San-

ta Croce del Corvo: l’occasione 

fu un piccolo convegno organiz-

zato dal CLSD  nel quadro della I 

edizione del Premio ‘Pax Dantis’, 

attribuito a Souad Sbai, presiden-

te dell’Associazione Donne Ma-

rocchine in Italia. Annunciato sul 

n. 38 di LD, gli Atti di quel con-

vegno sono stati pubblicati sul n. 

40.  A quell’evento partecipò con 

una relazione anche Claudio Bon-

vecchio, che l’anno dopo sarebbe 

stato il nuovo ‘Pax Dantis’ per un 

aforisma folgorante: «È giunto il 

tempo di decidere se stare dalla 

parte dei Mercanti o da quella 

degli Eroi». 

Devo le presenze di Ambesi e di 

Bonvecchio in Lunigiana, in quel 

fatidico 2008, all’amico France-

sco Di Marino: è merito suo se da 

allora sono comparsi su «Atrium» 

nove saggi a mia firma che hanno 

segnato non poco la strada del 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi: 
 

- 2008 (n 3/X): L’ultimo inganno 

di Ulisse: una poetica neoplato-

nica quale primo livello esoterico 

della Divina Commedia; 
 

- 2009 (n. 1/XI): L’esoterismo 

allegorico del Canto VIII del 

Purgatorio e il modello dantsco 

della Pace Universale; 
 

- 2010 (n. 1/XII): Sul Dio dei Fi-

losofi: elementi di Teologia ra-

zionale tra Logos, Matematica e 

Gnosi; 

- 2012 (n. 3/XIV): Dante, Raffa-

ello e la Modernità; 
 

- 2013 (n. 2/XV): Da Dante a 

Kant e oltre: per una filosofia 

risultiva di Pace Universale; 
 

- 2014 (n. 4/XVI): La Sapienza 

ermetica dei Malaspina; 
 

- 2017 (n. 3/XIX): Sul viaggio di 

Dante a Parigi; 
 

- 2018 (n. 4/XX): Dante e Giot-

to: tracce e suggestioni interno ai 

‘Fedeli d’Amore’; 
 

- 2021 (n. 1/XXII): Per la pace 

perpetua. 
 

In una rivista fondata sul pitagori-

smo, cioè sull’importanza assunta 

dal Numero nell’essenza della 

Realtà, non è male avere collabo-

rato con 9 lavori, giacché si parla 

del numero principe del Dante 

esoterico, il quale non fu soltanto 

un immenso neoplatonico e tomi-

sta: fu, per l’appunto anche un 

pitagorico sorprendente, com’è e-

merso anche dalle ricerche recenti 

condotte da Franco Nembrini in-

torno alle simmetrie di struttura 

legate alla lunghezza dei Canti 

della Divina Commedia. Va da sé 

che di quei nove studi, ben sette 

(altro numero sapienziale) sono 

di argomento dantesco, tutti legati 

ai significati reconditi del Poema 

dell’Uomo. Il tema della Pace 

Universale e della ricerca filoso-

fica intorno all’esistenza di Dio, 

completano un impegno di cui 

posso dirmi giustamente orgo-

glioso e per cui sono enormemen-

te grato a tutti coloro a cui se ne 

deve la pubblicazione. 

In particolare, non scorderò mai 

la mail con cui Giulio Maganzini 

salutò l’invio del mio saggio di 

Teologia razionale. Non ne rivelo 

il contenuto, perché son cose di 

cui «‘l tacere è bello» (è conser-

vata nei fondi copiosi dell’Archi-

vio Storico del CLSD), ma quelle 

poche parole sono di qulle che 

non appagano  affatto la sete: 

ancora di più alimentano il sacro 

fuoco che alimenta coloro che 

vivo no di pensiero.  

Devo, invece, riconoscenza a 

Nuccio D’Anna una riconoscenza 

per la felicissima committenza 

del saggio sul rapporto tra Dante 

e Giotto. Ne è nato un lavoro che 

ha ricevuto un elogio smisurato 

da parte di Alessandro Masi, Se-

gretario Generale della Società 

‘Dante Alighieri’ e critico d’arte.  

Un altro lavoro commissionato da 

D’Anna, invece, inerente il rap-

porto tra Dante e Cangrande della 

Scala, colpevolmente, non sono 

riuscito a portarlo a termine. Lo 

completerò più avanti per le pagi-

ne di “Lunigiana Dantesca”. 

Ma a me la frequentazione di «A-

trium» è valsa anche per impara-

re. E molto. Filosofia, Storia delle 

Religioni, Scienza, Arte: magni-

fici sono stati gli indirizzi di ri-

cerca affrontati dalla rivista in 

tutti questi anni. Dal mistero di 

Melkìsedek e dei suoi riti mes-

sianici (che sono valsi la pagina 

offerta su questo stesso numero), 

al Quadrato Nero di Malevic, il 

quadro più disarmante dell’Età 

del Nichilismo, un’opera che si 

rifà addirittura ad una crisi di pa-

nico narrata e vissuta personal-

mente da Lev Tolstoj: sono sol-

tanto due degli argomenti che più 

mi hanno colpito tra quelli pro-

posti dagli altri collaboratori. 

L’elenco delle firme che hanno 

frequentato «Atrium» è notevole: 

oltre ai già citati Maganzini, Am-

besi, D’Anna, Bonvecchio e Di 

Marino, passando attraverso nomi 

come quelli di Gianni Vattimo, 

Paolo Aldo Rossi e Guido Cero-

netti, si arriva ad altri studiosi di 

eccellenza tra i quali mi pregio di 

citare l’amico Renato Del Ponte. 

I loro argomenti hanno lasciato 

tracce importanti: si va dalla se-

zione aurea, all’importanza del-

l’Ottava; dall’opera di Carl Gu-

stav Jung, alla mitica Lingua de-

gli Uccelli (che si ritrova in Wag-

ner, ma anche – e questo lo dico 

io – nella leggenda di S. France-

sco); dalla Storia dell’Astrono-

mia alle fasi Alchemiche; dal Pla-

tone dell’Anima Mundi a quello 

del mito di Atlantide; e ancora, da 

Costantino a Cartesio; dal culto 

micaelico alla matematica di Fra 

Luca Pacioli; da Gilgamesh al 

Roveto ardente e dagli Oracoli 

Caldaici a Marsilio Ficino e mol-

to altro ancora. 

Insomma, le riviste come «A-

trium» non muoiono affatto: sem-

plicemente, da sé, si consegnano 

alla Storia.  
MIRCO MANUGUERRA 
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IX 

TEOLOGICA 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio»  

(Giovanni, I 1) 

 
LA CONDIZIONE DELLA 

DONNA TRA IL 

MEDIOEVO E IL 

RINASCIMENTO 
 

 
 

“L eccellenza o l inferiorità delle 

persone non risiede nei loro corpi 

o dipende dal loro sesso, ma 

dalla perfezione dei loro costumi 

e delle loro virtù». La 

scrittrice Christine de Pizan 

anticipava così, nella sua famosa 

opera La città delle dame, una 

corrente di pensiero che si 

sarebbe fatta strada durante 

l'Umanesimo e che avrebbe 

significato per le donne – o 

almeno, per una parte di loro – 

un miglioramento nelle loro 

prospettive di vita.” 

 

Nei primi capitoli del mio lavoro 

mi sono occupata della figura 

femminile nel Cristianesimo dagli 

inizi, nel Medioevo, fino al Rina-

scimento. Quest’ultimo periodo 

storico costituisce un rinnova-

mento culturale e civile ed apre 

anche ad una nuova concezione 

della vita.  

Emma Fenu in un interessantis-

simo saggio, delinea alcune carat-

teristiche del giudizio maschile 

sulla figura della donna tra Me-

dioevo e Rinascimento. L’autrice 

osserva che l’uomo esercitava il 

potere di custodia sulla donna, ri-

tenuta incapace di autodominarsi, 

perché posseduta dal suo utero. 

Nel Timeo di Platone è contenuta 

questa affermazione ”Il loro ute-

ro è come un essere vivente pos-

seduto dal desiderio di fare fi-

gli”. L’uomo quindi sentiva la 

necessità di darle una vita appar-

tata, tranquilla. La donna viveva 

segregata, dedita a far figli e ad 

allevarli. Una possibilità di sfug-

gire a questa consuetudine era 

quella di rifugiarsi in un mona-

stero, qui aveva possibilità di 

vivere una certa autonomia. 

La letteratura ci indica anche l’i-

deale della aristocrazia cavalle-

resca che vedeva nella donna la 

capacità di intercedere per il ca-

valiere, che spasima per lei, pres-

so Dio. Nella poesia fiorisce “l’a-

mor cortese” in cui la donna era 

vista come un essere superiore 

che poteva dominare il suo inna-

morato. Erano le “madonne” alle 

quali si contrappose una poesia 

comica che descriveva una fem-

mina traditrice e maliziosa. Il 

Boccaccio in un’opera misogina 

riprendeva gli aspetti negativi del 

carattere femminile e del suo 

corpo, si scagliò contro di lui 

Christine de Pizan molto famosa 

per aver dato inizio alla cosiddet-

ta Querelle des femmes dopo ave-

re letto alcune opere misogine del 

grande scrittore. Nel Rinascimen-

to il Castiglione ne richiamava la 

dolcezza e la mansuetudine, così 

si giunse a suddividere in due ca-

tegorie la donna: onesta o corti-

giana.  

Nel Rinascimento la donna, vi-

vendo in monastero, può accedere 

ad una più approfondita istru-

zione che in precedenza le era ne-

gata, ha una buona cultura reli-

giosa, le vengono offerti i modelli 

delle sante martiri cristiane, stu-

dia la Bibbia e la Liturgia, legge i 

classici: letteratura, filologia, po-

esia; queste donne però non erano 

destinate al matrimonio, venivano 

apprezzate e lodate per la loro 

cultura “virile”. La veronese I-

sotta Nogarola, ad esempio, fu 

introdotta tra gli umanisti, ma 

dovette rinunciare al matrimonio 

e dimostrare la sua devozione e 

la sua cultura religiosa (J.Kelly) . 

Il Boccaccio elogia la grandezza 

delle mogli fedeli, ma anche ca-

paci di governare. La donna co-

munque manterrà sempre una as-

soluta subordinazione all’uomo. 

Molti studiosi affermano addirit-

tura un peggioramento della con-

dizione femminile in molti set-

tori, tuttavia sostengono che “in 

campo religioso raggiunsero ri-

conoscimenti e potere, assumen-

do ruoli  pubblici di rilievo, a-

scoltate da prìncipi o venerate da 

intere città (D.Herlihy). 

Gabriella Zarri studia gli aspetti 

tipologici e istituzionali che ca-

ratterizzano la religiosità femmi-

nile e il rapporto delle donne con 

la chiesa nel Rinascimento. 

Dopo aver presentato un breve 

studio su Teresa d’Avila, apro un 

capitolo nuovo sulla figura fem-

minile nella storia della Chiesa e 

voglio soffermarmi su un interes-

sante contributo di  Bolis che a-

nalizza ed evidenzia i principali 

aspetti della vita religiosa femmi-

nile nel periodo del Concilio di 

Trento. 

Nei piccoli scaffali dei monasteri 

troviamo testi di teologia e asce-

tica. Per esempio, le opere di Te-

resa d’Avila, che conosciamo so-

prattutto per la contemplazione, il 

misticismo, l’estasi. Questa don-

na, dottore della Chiesa, viene e-

saltata come riformatrice degli 

ordini religiosi femminili ed eser-

cita su di essi un influsso ed un 

fascino senza pari. Nelle piccole 

biblioteche troviamo inoltre i 

classici dell’ascetica ignaziana, 

tra i Padri della Chiesa è sempre 

presente Agostino, la tradizione 

medievale è tramandata con un 

taglio specialmente agiografico: 

le vite di sante come Brigida e 

Caterina da Siena di cui ci siamo 

occupati a suo tempo.. . a seguire 

le orme della grande Teresa D’A-

vila, in Italia, sarà Maria Madda-

lena de’ Pazzi. “Mistica e visio-

naria, ma tenace fautrice della 

riforma dei religiosi e della Chie-

sa, la santa fiorentina sembra 

incarnare in terra italiana il 

modello di santità teresiano: la 

riforma carmelitana iniziata in 

Spagna trova in Italia la sua con-

tinuazione.” 

E. Bolis si pone alcune domande 

essenziali:”di quali pensieri e de-

sideri si nutrivano quelle giovani 

donne che, numerose, popolava-

no i monasteri. Quali erano i mo-

menti più qualificanti della loro 

https://www.storicang.it/a/christine-pizan-prima-scrittrice-della-storia_15003
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Querelle_des_femmes&action=edit&redlink=1
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esperienza religiosa. Come si 

rappresentavano il Signore Gesù, 

come pregavano. Quali virtù col-

tivavano in modo speciale. Quali 

stili connotavano la loro vita co-

mune. Come concepivano la loro 

vocazione nella Chiesa e il rap-

porto con il mondo… Un univer-

so misterioso da esplorare e sco-

prire!  

Assai diffusa è l’idea che la mo-

naca dell’età moderna fosse vitti-

ma delle scelte familiari, domi-

nata dal formalismo e dalla super-

stizione, costretta a farsi monaca, 

specialmente tra le famiglie della 

nobiltà. Le famiglie che non pote-

vano permetter loro la dote, so-

prattutto se avevano avuto più fi-

glie, spesso sceglievano di man-

darle in convento. Per le giovani 

veniva imposto il marito dai ge-

nitori, oppure dovevano farsi mo-

nache forzatamente. Triste condi-

zione che talvolta portava le infe-

lici perfino alla pazzia. Il patri-

monio infatti non poteva essere 

diviso ed andava al primogenito. 

Altre donne ancora sceglievano il 

monastero per avere sicurezza, 

protezione,istruzione. 

“Agli inizi del Cinquecento, pur 

vivendo in convento, molte mona-

che continuano a intrattenere re-

lazioni strette con i familiari e di-

versi legami con il mondo circo-

stante. L’osservanza della clau-

sura è blanda: si può uscire dal 

monastero per svariati motivi e 

soprattutto è facile entrare a far 

visita nel chiostro.”  

Negli anni della Controriforma, 

anche per timore che le idee 

protestanti varchino la soglia dei 

monasteri, si rende necessario ri-

formare la vita monastica, ritor-

nare all’osservanza delle regole, 

fare in modo che prendere i voti 

sia frutto di una libera scelta e 

non di una costrizione che non 

lascia scampo. In precedenza la 

clausura non era osservata rigoro-

samente: era consuetudine che 

nei conventi si formassero circoli 

femminili. Ne fece parte anche la 

poetessa Vittoria Colonna, amica 

di Michelangelo. A Parma la  col-

tissima badessa benedettina Gio-

vanna da Piacenza riuniva nel suo 

monastero i grandi letterati della 

città e offriva loro dei banchetti. 

A Pisa però la Chiara Gambacor-

ta applicò una regola monastica  

più severa come l’osservanza del 

silenzio e la contemplazione e 

questa scelta fu accolta favorevol-

mente tanto che aumentarono  le 

vocazioni.  

 

 
 

G.Muziano, Ritratto di Vittoria Colonna 

 

Nel periodo della Controriforma i 

monasteri erano costruiti nelle 

città, ma separati da alte mura e 

cancellate, apparivano quasi co-

me carceri, ma dentro la vita 

ferveva con lo studio, la preghie-

ra, la contemplazione si tendeva a 

raggiungere le più alte vette del 

matrimonio mistico. Le spose di 

Cristo si votavano alla povertà, 

alla castità, all’obbedienza.  

Le monache scrivono molto: dal 

libro dei loro ricordi alla registra-

zione dei fatti quotidiani e degli 

eventi contemporanei, alla storia 

del proprio monastero; inoltre  

stendono autobiografie con pen-

sieri, ispirazioni, visioni…  pren-

de piede una scrittura mistica di 

notevole interesse e valore. Inol-

tre la rappresentazione di drammi 

sacri (spesso scritti da loro stesse) 

e di commedie, fa meglio cono-

scere la vita di grandi  sante. Am-

ministrano inoltre con oculatezza 

le proprietà fondiarie del mona-

stero, spesso notevoli. 

La donna consacrata si riveste di 

un nuovo modello di santità: la 

monaca come “sposa” di Cristo: 

la verginità, fin dai primi secoli 

del Cristianesimo si confermava 

con una solenne benedizione, con 

un rito di consacrazione che ri-

chiamava il patto nuziale. L’in-

frazione al voto di castità è punito 

come l’adulterio. “Il valore reli-

gioso della vita verginale è assi-

milato al rapporto sponsale tra 

Cristo e la Chiesa o tra Cristo e 

l’anima”, lo stato coniugale, gra-

zie alla metafora del matrimonio 

mistico, diventa un modello e-

semplare anche per la disciplina 

monastica. 

 
 

L. Lotto, matrimonio mistico di santa 

Caterina 1524 

 

La monaca è Sposa di Cristo cro-

cifisso: si diffonde la contempla-

zione di Cristo sofferente e della 

sua Passione. 

La monaca è Sposa obbediente, 

deve disciplinare le proprie pas-

sioni ed inclinazioni. Una forma-

zione simile a quella proposta da 

moralisti ed educatori per l’isti-

tuzione delle giovani donne desti-

nate alla vita coniugale. 

Maturano intanto questi due basi-

lari principi: «Attivi nella con-

templazione» e «contemplativi 

nell’azione». 

“Con il Concilio di Trento 

(1545/1563) ci si orienta verso il 

mondo, ci si pone in relazione 

con esso per plasmarlo mediante 

la “cura delle anime” e l’“apo-

stolato”. 

Si rivalutava l’importanza dei vo-

ti religiosi e il valore della ri-

nuncia a favore della vita mona-

stica, si dettavano regole più 

strette che toglievano molta au-

tonomia, la clausura era più seve-

ra e maggiore era la dipendenza 

dai conventi maschili. 

 Per le donne, anche sposate, si a-

pre un ampio spazio nel campo 

educativo e della evangelizza zio-

ne, le più abbienti fondano anche 

nuovi ordini religiosi.  Sappiamo 

che la Compagnia di Gesù può 

contare sull’aiuto di molte bene-

fittrici. Fin dal XV secolo nasce 

l’interesse per una vita devota, 

ma laica, attiva e contemplativa 

insieme (orsoline, oblate, beghi-

ne, terziarie francescane, terziarie 

domenicane…).  Accanto ad una 

grande vivacità culturale, si con-

solida un desiderio di carità, di 

assistenza ai malati, ai poveri, ai 

bisognosi.  
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Sant’Angela Merici fondatrice delle 

Orsoline 

 

Per le Orsoline (come per altre 

laiche) che rinunciano ai voti 

solenni e alla clausura, la cura 

spirituale delle ragazze diventa la 

parte più importante del loro apo-

stolato. Anziché ritirarsi in un 

convento scelgono di operare tra 

la gente con l’educazione e l’in-

segnamento. 

Anche nel mondo cattolico, come 

in quello riformato, la moglie e la 

madre hanno un ruolo che assume 

connotazione religiosa: esse edu-

cano alla fede i figli e gli altri fa-

miliari, parenti, ospiti. Si apre an-

che in famiglia una missione di e-

vangelizzazione. 

Il grande pittore Raffaello, nelle 

sue tante rappresentazioni della 

Vergine, esalta e contribuisce a 

sottolineare  il ruolo di madre cui 

era preposta la donna. 

Nei miei prossimi studi approfon-

dirò la vita e la spiritualità di al-

cune donne sante vissute nell’età 

moderna. 

 

 

 

 

 
 

Raffaello, Madonna della seggiola 

(particolare) 
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X 
LA POESIA DEL MESE 

A cura di 
STEFANO BOTTARELLI 

 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  

(A. M. Rugolo) 

 

 

ROBERTO SANESI: 

UNA STRAORDINARIA 

CARRIERA LETTERARIA 

 

 

 
 

 

GENNAIO 
 
Anche la neve contribuisce all’i-

dea/ 

che ci si debba decidere. 

Ma appena entrati nell’aria di 

gennaio,/ 

che è come sempre forzare una 

porta/ 

o sospingere un vetro con deli-

catezza,/ 

non è più imbarazzante enume-

rare i sintomi/ 

di quelle forme bianche rigoro-

samente/ 

irregolari, contingenti, malgrado/ 

la straordinaria chiarezza della 

luce, sul fondo,/ 

che ci vediamo costretti a inter-

pretare./ 

In questo senso la neve ci identi-

fica: segno/ 

del movimento, incessante, com-

piuto/ 

cominciamento. 
 

ROBERTO SANESI 

 
 
 
 

Roberto Sanesi, l’autore di questa 

poesia, nacque a Milano nel gen-

naio 1930, da Angelo e da Fer-

nanda Paoli.  

Trascorse l’infanzia a Prato, pres-

so i nonni paterni, dato che la fa-

miglia aveva lasciato Milano du-

rante la Seconda guerra mondia-

le.  

A Prato trascorse tutto il periodo 

bellico ed ebbe i primi contatti 

letterari. Fedele frequentatore del 

teatro Metastasio, assisté a melo-

drammi, specialmente drammi 

buffi, della tradizione nazionale 

ed europea e s’appassionò alla 

librettistica dell’Otto e Novecento 

che dovette segnare lo stile di 

tutta la sua produzione poetica e 

teatrale, tra cui si annoverano 

Dialogo di Yuste (Milano, 1991) 

e Da capo (Lucca, 1987), musica-

to da Gaetano Giani Luporini.  

Nel ‘48 lo scrittore tradusse dei  

Four quartets di Thomas Stearns 

Eliot. Secondo un aneddoto, che 

ricordò più volte, il primo incon-

tro con l’opera del poeta inglese 

era avvenuta per caso, durante i 

giorni convulsi della conclusione 

della Resistenza: Sanesi aveva 

stretto amicizia con un soldato a-

mericano della V Armata il quale, 

nella smobilitazione, propose allo 

scrittore uno scambio come ricor-

do dei giorni passati insieme in 

Italia. Sanesi gli regalò un orolo-

gio da polso e il milite ricambiò 

con i Collected poems di Eliot.  

Dopo essersi diplomato maestro 

elementare e aver insegnato pres-

so il cosiddetto Istituto dei Marti-

nitt a Milano, si iscrisse alla Fa-

coltà di Magistero dell’Università 

cattolica dove il professor Alber-

to Castelli, traduttore dell’Assas-

sinio nella cattedrale di Eliot, lo 

avviò allo studio della Letteratura 

anglo-americana.  

Gli anni cinquanta furono parti-

colarmente produttivi per Sanesi. 

Nel ‘51 conobbe Enzo Paci, tra i 

filosofi più influenti della scuola 

esistenzialista italiana, sotto la cui 

guida iniziò l’attività di critico 

letterario, attraverso alcuni artico-

li pubblicati sulla rivista «Aut 

aut», fondata dallo stesso Paci nel 

‘48. Tra la fine degli anni qua-

ranta e i primi anni cinquanta fre-

quentò artisti come Lucio Fonta-

na, Arnaldo e Giò Pomodoro e, 

soprattutto, Enrico Baj e Sergio 

Dangelo, antesignani del movi-

mento della pittura nucleare. In 

quegli anni crebbe in lui l’interes-

se per il rapporto simbiotico tra 

parola e immagine, che si concre-

tizzò nella fondazione delle Edi-

zioni del Triangolo, con l’inten-

zione di pubblicare testi di poeti 

accostati a disegni di artisti con-

temporanei. A quel periodo, nel 

quale Sanesi lavorò anche co-

me copywriter per alcune agenzie 

pubblicitarie milanesi, risale an-

che una vivace fase di sperimen-

tazione del rapporto fra segno 

scrittorio e pittorico, che creò nu-

merose poesie visive, molte delle 

quali edite in plaquettes a tiratura 

limitata, come la Strenna per gli 

amici dedicata a Dieci poesie  

(Milano, 1994) di Dylan Thomas.  

Nel luglio ‘55 sposò Anita Guari-

no, già sua compagna di scuola. 

Ebbero il figlio Federico nel 

1963. Tradotte nel ‘54 le  Poe-

sie di Thomas (Parma), editò le  

Poesie minori di Eliot (Milano, 

1955). In un incontro a Londra 

del ‘58, quando il poeta inglese 

era già divenuto direttore della 

casa editrice Faber & Faber, fu 

incaricato da Eliot stesso di tra-

durre in italiano l’intera sua ope-

ra. Il lavoro fu portato a termine 

da Sanesi nel ‘61 con il volu-

me Poesie nelle edizioni Bompia-

ni di Milano. Nel ‘58 da giovane 

traduttore aveva frattanto firmato 

per l’editore Feltrinelli l’antolo-

gia Poeti americani (1900-1956), 

 riedita a Milano nel 2014. Lo 

scrittore aveva pubblicato la sua 

prima raccolta in versi nel ’57 a 

Parma col titolo Il feroce equili-

brio , corredata da un disegno di 

Sergio Dangelo e riportante alcu-

ni fra i componimenti composti 

tra il ‘48 e il ‘52. Lo stile di que-

ste liriche risente delle esperienze 

giovanili, ma anche di gusto colo-

ristico preannunciante la forte 

componente visiva della sua poe-

tica e, d’altro canto, il consolidato 

stile nominale sviluppato da 

Sanesi a contatto con le scritture 

di Eliot negli anni cinquanta. Alla 

prima raccolta fecero seguito 

le Poesie per Athikte (Milano, 

1959) prefate da Paci e, dopo lo 

spartiacque del ‘60, segnante in-

contri decisivi per la sua forma-

zione poetica quali quello con il 

musicista Luciano Berio e con 
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Salvatore Quasimodo, Oberon in 

catene (Milano, 1962) e Rapporto 

informativo (Milano, 1966).  

Una feconda collaborazione con 

artisti amici come Henry Moore, 

Ceri Giraldus Richards e Graham 

Vivian Sutherland si espresse nel-

l’Elegia a Vernon Watkins  (Par-

ma, 1968), alla quale Richards, 

cui lo scrittore aveva dedicato u-

na monografia nel ’63, contribuì 

con tre disegni. Ma gli anni ses-

santa furono soprattutto segnati 

da un energico lavoro di tradu-

zione, a partire dai Poeti inglesi 

del ’900 (Milano, 1960), cui se-

guirono le versioni da William 

Butler Yeats (Calvario, Varese, 

1960), le già elencate Poesie di 

Eliot e la capitale traduzione dei  

Poeti metafisici inglesi del Sei-

cento (Parma, 1961), nonché del-

l’opera omnia di Yeats in Poesie 

(Milano, 1961) e del Libro dei 

gatti tuttofare (Milano, 1963) di 

Eliot.  

Ai tempi del viaggio negli Stati 

Uniti per il ritiro del “Byron a-

ward” per l’Europa (1960), co-

nobbe il poeta simbolista e pre-

mio Pulitzer per la poesia Conrad 

Potter Aiken, del quale tradusse 

con Francesco Vizioli Il logos 

nella Quinta Strada (Parma, 

1964), cui seguirono la versione 

con note dei Poemi anglosassoni. 

Le origini della poesia inglese 

(VI-X secolo) (Milano, 1966), Il 

ponte e altre poesie di Harold 

Hart Crane (Parma, 1967) e in 

conclusione tre opere di Christo-

pher Marlowe: L’Ebreo di Mal-

ta; Edoardo II; La tragica morte 

del dottor Faustus (Milano,1969).  

Dal ‘67 e fino alla morte, man-

tenne la docenza di Storia del-

l’arte e letteratura comparata al-

l’Accademia di Belle arti di Bre-

ra, dopo aver anche insegnato alle 

Accademie di Urbino, Venezia e 

Verona. Negli anni settanta lo 

scrittore fondò la collana “La Pic-

cola Fenice” con l’editore par-

mense Ugo Guanda, con cui ave-

va stretto una salda e proficua 

collaborazione intellettuale. Dal 

‘70 al ‘75 direttore artistico del 

Centro internazionale delle Arti e 

del Costume di Palazzo Grassi a 

Venezia, dedicò attenzione cre-

scente al risvolto pittorico e alla 

critica d’arte, curando monogra-

fie importanti sulle opere di Rich-

ter (Hans Richter, Pollenza, 

1975), Moore (Sul linguaggio or-

ganico di Henry Moore, Pollenza, 

1977), Emilio Scanavino (Emilio 

Scanavino. Opere dal 1973 al 

1978, Milano, 1979) e di Suther-

land (Graham Sutherland, Mila-

no, 1979). Oltre a due sillogi poe-

tiche – Alterego & altre ipotesi  

(Samedan, 1974) e La cosa scrit-

ta (Milano, 1977) – Sanesi pub-

blicò in quegl’anni La polvere e il 

giaguaro (Milano, 1972), roman-

zo in forma di lettera estesa du-

rante il viaggio in Messico del 

‘71 e dedicata alla moglie Anita.  

Negli anni ottanta e novanta pub-

blicò altre raccolte poetiche quali 

Sull’instabilità del soggetto  (Bo-

logna, 1980), La differenza  (Mi-

lano, 1988) e Senza titolo (Castel 

Maggiore, 1989). L’interesse al-

l’esistenzialismo e, particolar-

mente, al concetto di ciclico in-

finito divenire – Immer Wieder – 

di modello rilkiano, paciano e 

presocratico, lo spinse a esplorare 

il rapporto tra esistenza e tempo. 

Nel suo ultimo periodo, segnato 

da speculazione profonda sul 

simbolo e sulle figure labirintiche 

dell’eterno ritorno, le sue poe-

tiche si diressero decisamente al-

l’impalpabilità delle forme di  

Mercurio (Milano, 1994), poi al 

fascino delle rovine morali del-

l’Incendio di Milano, raccolto in 

volume insieme a un elenco di al-

tri componimenti (Castel Mag-

giore, 1995 e 2002), e ebbero il 

loro esito conclusivo nelle ventu-

no poesie di Il primo giorno di 

primavera (Castel Maggiore, 

2000).  

Nell’ultimo ventennio del Nove-

cento, la fama dello scrittore si 

ancorò saldamente a fondamenta-

li traduzioni dalla lingua inglese, 

fra cui quella delle Opere di Wil-

liam Blake (Milano, 1984), del  

Paradiso perduto di John Milton 

(Milano, 1984-1987), delle Opere 

scelte di William Shakespeare 

(Milano, 2000) e delle liriche dei 

due Nobel Harold Pinter (Poesie, 

Roma, 1992) e Seamus Heaney 

(Poesie scelte, Milano, 1996).  

Era nato di gennaio e mancò lo 

stesso mese a Milano nel 2001. É 

il mese cui è dedicata questa sua 

poesia. Le carte e la biblioteca del 

poeta sono custodite presso il 

“Centro per gli studi sulla tradi-

zione manoscritta di autori mo-

derni e contemporanei” dell’Uni-

versità di Pavia, che gli ha dedi-

cato una sala di consultazione e 

una giornata di studi biennale 

sulla traduzione letteraria. 
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XI 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di ANGELA AMBROSINI 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 
 
 

RUBÉN DARÍO 

Los tres Reyes Magos 
 

Poema n. IV de 

Cantos de vida y esperanza 

(1905) 

(traduzione di Angela Ambrosini) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Yo soy Gaspar. Aquí traigo el 

incienso.       

Vengo a decir: La vida es pura y 

bella.         

Existe Dios. El amor es inmenso.                  

¡Todo lo sé por la divina 

Estrella!        

          

-Yo soy Melchor. Mi mirra aroma 

todo.      - 

Existe Dios. Él es la luz del día.                     

La blanca flor tiene sus pies en 

lodo.             

¡Y en el placer hay la 

melancolía!    

               

-Yo soy Baltasar. Traigo el oro. 

Aseguro       

que existe Dios. Él es el grande y 

fuerte.         

Todo lo sé por el lucero puro                           

que brilla en la diadema de la 

Muerte.             

 

-Gaspar, Melchor y Baltasar, 

callaos 

Triunfa el amor, y a su fiesta os 

convida.         

Cristo resurge, hace la luz del 

caos                   

y tiene la corona de la Vida.                              

                                             

                               

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Io son Gaspare. Qui porto 

l’incenso 

A dire io vengo: la vita è pura e 

bella 

Dio esiste. L’amore è immenso 

Tutto questo lo so dalla divina 

Stella! 

 

- Io son Melchiorre. Aroma è la 

mia mirra in ogni cosa. 

Dio esiste. Egli è del giorno 

splendore. 

Il bianco fiore il suo stelo ha nella 

mota 

E nel diletto può esserci dolore. 

 
- Io son Baldassarre. Porto oro. 

Assicuro 

che Dio esiste. Egli è colui che è 

grande e forte. 

Tutto questo io so dall’astro puro 

che brilla nel diadema della 

Morte. 
 

- Gaspare, Melchiorre, 

Baldassarre, basta parole. 

Trionfa l’amore e alla sua festa 

v’invita. 

Cristo risorge, dal caos trae 

bagliore 

e la corona indossa della Vita. 
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A testimonianza del perdurare te-

nace della tradizione e della fede, 

a dispetto di ogni latitudine e di 

ogni temperie stilistica, con un 

salto temporale di otto secoli in 

avanti rispetto al precedente-

mente commentato Auto de los 

Reyes Magos, testo capostipite 

del teatro spagnolo (si veda il n. 

190 del Bollettino), ci piace inol-

trarci, sia pur fugacemente, nelle 

strofe tetrastiche di un breve sir-

ventese di colui che introdusse il 

Simbolismo in Spagna, il nicara-

guense Rubén Darío, personalità 

contraddittoria incline ora a sre-

golatezze ora a languori, nel se-

gno dei “poeti maledetti” tra cui 

Verlaine, di cui fu amico nonché 

ambasciatore letterario in Spagna. 

Sarebbe ozioso evocare in questa 

sede i suoi versi oscillanti tra e-

rotismi letterari e il vasto univer-

so dei più consacrati simboli pa-

gani della sua altrettanto vasta 

produzione poetica, colonna por-

tante della letteratura in lingua 

spagnola e della quale tutte le più 

illustri penne del Novecento ispa-

nico furono debitrici. Nostro in-

tento è unicamente delineare, in 

tanta disparata messe di tendenze 

tematiche prettamente simboliste, 

il sentiero tracciato dalla tradizio-

ne popolare più devota, l’altra 

faccia della medaglia del Simbo-

lismo spagnolo, percepita addirit-

tura come forma d’evasione dal 

grigiore della modernità. In pochi 

versi di una semplicità distillata 

goccia a goccia dalle fonti del 

passato, Rubén Darío si propone 

di ripercorrere l’alveo di una fede 

ingenua, in una lingua priva degli 

orpelli e dei preziosismi che 

avevano caratterizzato la gloriosa 

tappa strettamente simbolista di 

Azzurro (1888) e di Prose profa-

ne (1896). Di contro infatti, Canti 

di vita e di speranza (1905), dal 

tono più grave e sommesso, con 

incursioni nel pessimismo storico 

in cui tutta l’intellighenzia spa-

gnola era precipitata dopo la per-

dita nel 1898 delle ultime colonie 

d’oltremare, cambia registro an-

che stilistico e non disdegna di 

attingere a piene mani, come in 

queste quattro strofe, a quel re-

pertorio di devozione popolare di 

cui si alimenta la più fulgida 

produzione spagnola dai grandi 

mistici e dal teatro dei secoli d’o-

ro fino alla Generazione del ’27 e 

oltre. La presenza di un corteo 

sacro diretto verso Betlemme af-

fiora persino nell’ultimo verso 

della celebre lirica d’apertura di 

questa raccolta nella quale il poe-

ta dichiara il suo nuovo orienta-

mento poetico (“Io son colui che 

solo ieri diceva / il verso azzurro 

e la canzon profana”) incline ora 

a raccogliere altre ispirazioni, ivi 

compresa quella religiosa. L’eco 

del cancionero, delle ballate e dei 

villancicos (canzoni popolari na-

talizie diffusissime ancora oggi e 

non solo tra il pubblico infantile), 

emerge in una modalità quasi 

spersonalizzata in questo compo-

nimento dedicato ai Re Magi che, 

se non recasse la firma di Darío, 

sembrerebbe davvero desunto da 

un repertorio anonimo. 

Precisiamo di esserci attenuti, 

nella traduzione, unicamente al 

rispetto della rima alternata, e-

scludendo purtroppo a priori il ri-

corso all’endecasillabo. Schema 

metrico a parte, che nell’antica 

Representación de los Reyes Ma-

gos è strutturato sul polimetro, 

non è improbabile che l’autore si 

sia ispirato proprio a questo 

dramma liturgico sia nei monolo-

ghi dei Re Magi separati dalle 

singole sequenze strofiche, sia nel 

richiamo diretto ai doni dei tre 

saggi e nella visione ripetuta della 

stella cometa, esaltando, a sua 

volta, quei doni che il Bambino 

Divino dispenserà nel mondo at-

traverso una pienezza di vita tra-

scendentale enfatizzata in anafora 

dalla triplice accesa asserzione 

existe Dios. La brusca voce che, 

seppur gioiosamente, interrompe 

l’esultanza dei Re Magi con il 

messaggio di Resurrezione (insito 

nel Natale e nella nascita che sarà 

poi ri-nascita del Redentore) po-

trebbe essere, a nostro avviso, la 

voce dell’Angelo, altro protago-

nista del ciclo medievale dell’Or-

do Stellae e immancabile presen-

za nell’iconografia della natività 

che nel Medio Evo, durante la 

celebrazione della Santa Messa 

dell’Epifania rappresentata nelle 

chiese, aveva un ruolo non margi-

nale proprio al termine della sacra 

funzione. 

Ricordiamo, a mo’ di annotazione 

finale, la popolarità con cui tradi-

zionalmente in Spagna la festa 

dell’Epifania soverchia la stessa 

festività del Natale, popolarità 

che culmina nell’attesissima Ca-

balgata de los Reyes Magos, il 

corteo folclorico dei Re Magi a 

cavallo per le vie del centro sto-

rico di ogni città e paese, grande 

o piccolo che sia, durante il quale 

i tre personaggi elargiscono dol-

ciumi ai bambini in spasmodica 

attesa. Ma ancor più ci preme 

menzionare il suggestivo allesti-

mento teatrale che nella Basilica 

dell’Assunta di Colmenar Viejo, 

in provincia di Madrid, si realizza 

da circa venti anni, sia pure tra 

fasi alterne, della versione filolo-

gicamente pura dell’ancestrale 

Auto de los Reyes Magos in un 

ritorno alla più autentica tradizio-

ne quale recupero e creazione 

sempre nuova delle origini. Che 

poi, a ben vedere, è il senso del 

termine latino inventio. 

 
ANGELA AMBROSINI 
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XII 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 
LA DANZA 

PULVISCOLARE DELLA 

LUCE:  SEURAT 

DISEGNATORE 
 

Quando Seurat schiarì la tavoloz-

za e inventò la sua personale cifra 

stilistica fu il suo genio a metterlo 

in possesso di quella mirabile 

'tessitura' di pennellate pulvisco-

lari, che elegantemente ricreano il 

mondo come per magia di uno 

stillicidio danzante. Trovò un mo-

do di visione che gli era necessa-

rio proprio per non perdere quella 

articolazione che era nel suo oc-

chio e nella sua mente. Seurat ha 

maturato con infinita pazienza la 

sua nevicata 'a puntino', nella 

quale la massima luce affiorava 

entro un singolare velo violetto, 

altamente selettivo, ma destinato 

a fingere un'immobilità quasi fu-

nebre, quasi egizia, del mondo. 

Come un Piero della Francesca 

reincarnato, visto in negativo, 

Seurat fa della luce alta e vibrante 

dell'attimo impressionista un ani-

male da preda. La cattura nel re-

ticolo cartesiano della sua tela e 

la sottrae alla sua sorgente pan-

teistica, per farla entrare in una 

sorta di sublime laboratorio, in 

cui l'uomo è fermo nell'interro-

gazione di se stesso, e non avrà 

mai risposta se non quella di 

un'arcana equivalenza di vita e di 

morte. C'è una zona della ricerca 

pittorica di Seurat che esercita 

sull'osservatore un fascino poten-

te al pari delle visioni pittoriche. 

Mi riferisco agli studi preparatori 

e ai disegni autonomi nei quali 

l'artista cercava le figure indi-

menticabili, il battere della luce 

sui corpi, le silhouette eleganti, il 

pulviscolo dell'aria che erode i 

contorni. Sono tra i disegni più 

belli della modernità. Il segno è 

decisamente pesante, denso, scu-

ro. Viene dato poco spazio al 

bianco. Seurat lavora molto la su-

perficie, scava la figura, la rende 

tridimensionale. Usa la matita in 

tutte le sue possibilità in combi-

nazione con la trama grossa e 

scanalata della carta. Il nero di 

Seurat ha tante sfumature, non ha 

bisogno del grigio. Il bianco, 

invece, è quello del foglio. Rari 

gli esempi di disegni chiari e lu-

minosi. Seurat non solo ha inizia-

to a disegnare molto presto, sin 

dal 1874, ma ha sempre attribuito 

una grande importanza a questo 

tipo d'arte. Difatti, nel 1883, in 

occasione della sua prima parte-

cipazione al Salon, l'artista pre-

senta proprio un disegno. 

D'altronde i suoi primi disegni 

contengono caratteristiche tipiche 

del lavoro di un artista in forma-

zione, sia per quanto riguarda la 

scelta dei soggetti rappresentati 

che per la tecnica propriamente 

detta. Molto presto, però, il gio-

vane Seurat decide di non osser-

vare più gli insegnamenti accade-

mici dispensati dalla Scuola delle 

Belle-Arti. Questa rottura si raf-

forza al ritorno dal servizio di 

leva nel 1880. Proprio a partire da 

quest'ultima data, l'artista comin-

cia a cimentarsi anche nel dise-

gno in bianco e nero. 

Questa tecnica gli consente allora 

di tradurre la sua teoria del con-

trasto applicandola in particolare 

al chiaroscuro. Seurat utilizza e-

sclusivamente la matita Conté su 

una carta vergata ruvida, con una 

preferenza per la carta Michallet. 

L'artista ha trovato, grazie alle 

innumerevoli possibilità offerte 

da questi mezzi, il modo per rap-

presentare le sue ricerche sulla 

luce. I disegni di Seurat sono tutti 

realizzati con la tecnica del bian-

co e nero. Se alcuni di questi di-

segni sono opere preparatorie per 

certi suoi quadri, come Le Dor-

meur [L'uomo che dorme], la 

maggior parte di essi sono disegni 

indipendenti che mostrano con 

quanta dedizione l'artista raffiguri 

la persona umana nella banalità 

della sua vita quotidiana. In virtù 

dei loro soggetti e del loro stile 

allusivo e sintetico, questi disegni 

si rifanno certamente all'opera di 

artisti del calibro di Jean-François 

Millet o Honoré Daumier. Seurat, 

che può essere considerato come 

il maestro del disegno in bianco e 

nero della sua epoca, ha fatto da 

subito proseliti, soprattutto tra i 

suoi amici neoimpressionisti. 

Nella varietà dei soggetti, negli 

schizzi e nei disegni che ci ha 

lasciato in numero considerevole 

è evidente il suo stile particolare. 

Si tratta di una sorta di sfumato 

che il pittore definiva “irradia-

zione“. Quell’alone luminoso che 

irradia le figure facendole emer-

gere dall’oscurità. Con questa 

morbidezza e vaghezza Seurat 

amplifica il patos del soggetto.  

Dalla matita Conté su carta ruvi-

da sortiscono effetti chiaroscurali 

sorprendenti. Le figure sembrano 

rarefarsi nei contorni che sgrana-

no nello spazio circostante, ren-

dendo soffusa ogni linea di con-

torno. La luce ammorbidisce i 

corpi, li rende evanescenti pre-

senze, quasi molecolari nelle loro 

sottilissime striature. Proprio un 

artista che rimarrà nella storia per 

le ricerche sul colore, che proprio 

sul colore fonderà la sua persona-

lissima tecnica è, in realtà, un 

meraviglioso e poetico disegnato-

re. In effetti la sua ricerca pitto-

rica prima che cromatica è una 

ricerca sulla resa delle forme, dei 

volumi attraverso la luce. Il suo 

cammino è più simile a quello di 

Cézanne che a quello impressio-

nista e post-impressionista. La lu-

ce e i suoi effetti sono i protago-

nisti sia in colore che in bianco e 

nero  Si può dire che semplifi-

cando la visione, epurandola del 

colore, più immediati sono gli ef-

fetti della luce, i passaggi chia-

roscurali e la rilevazione delle 

forme. Nella sua brevissima vita 

(31 anni) ebbe modo di sperimen-

tare moltissimo, di usare molti 

media, ma devo dire che la parte 

grafica è quella che mi ha sempre 

colpito di più. Il disegno in Seurat 

è metodo di studio (pensiamo agli 

innumerevoli studi preparatori), 

ma è anche una tecnica fonda-

mentale come osservazione della 

realtà e come raffigurazione di 

questa. I corpi emergono dalla lu-

ce e da questa sono definiti. I 

disegni sono calibratissimi nel 

rendere le gradazioni chiaroscu-

rali. Le figure vengono circondate 

di luce, quasi fossero portatrici di 

un alone che le sbalza in primo 

piano sollevandole dalla superfi-

cie piana del foglio. Qui si apre 
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quel forte contrasto tra il Seurat 

notturno e il Seurat diurno, pur 

sempre guidato da una serietà im-

mensa, lo si coglie con altrettanta 

drammatica evidenza nell'intimo 

antagonismo tra il Seurat dise-

gnatore e il Seurat pittore. Caldo, 

attento alle più piccole variazioni 

emotive, il primo; freddo, anali-

tico, attento esecutore di regole 

già prestabilite, il secondo. È, 

forse, questo uno degli aspetti più 

violenti che emergono dall'acco-

stamento di disegni e schizzi pre-

paratori con i dipinti, rigorosi e 

perfetti nella loro astratta compo-

stezza. Forse il punto è un altro. 

Nel disegno Seurat aveva toccato 

intensità di vibrazioni luminose, 

nei contrasti di chiarezza e di 

oscurità, che il colore non gli ave-

va permesso di sperimentare. Il 

segno si attenuava o si infittiva in 

un'architettura mossa dalla stessa 

linea, creando tessiture di grada-

zioni infinitesimali rischiarate da 

improvvisi e intensissimi bagliori 

di luce. Le forme, come spettrali 

apparizioni uscite da un sogno, si 

fermavano sulla carta, evocate da 

un'emozione che finalmente sfug-

giva al controllo della volontà. 

Non sono queste libere esercita-

zioni, nate da un insegnamento 

accademico non rifiutato ma tra-

sformato, attraverso il suo stesso 

linguaggio, nelle più straordinarie 

visioni di modernità? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

38 

 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE ( RE LEAR) 
 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 
 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 
 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKÀ - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 
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XIII 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 

 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 
 

IL "DIALOGO CON AMIN"  

DI GIOVANNI IBELLO 
 

Approfittando della puntuale e 

generosa parola del poeta De An-

gelis come delle cifre d'esergo e-

stratte dal catalogo della siciliana 

recentemente scomparsa Insana, 

possiamo dire che Ibello si pre-

senta insieme come "il più antico 

dei nostri poeti" e il più imper-

meato di epica, seppure questa 

trasformata in ritmo prosastico da 

camera. Una voce nuova, ancora 

da valutare.  

 
SEGUIRE 

 

Cercava la risacca nelle pinete fiuta-

va/  

l’ombra di un ago sul fondale, la/  

panacea di un abbandono. Conta fino 

a/  

zero, le dissi salta nell’arco cinerino. 

È/  

tutto calmo qui è davvero tutto cal-

mo,/  

il sole è una biglia di benzodiaze-

pine./ 

C’è ancora un intreccio di gelsomini/  

carbonizzati sulla pietra. L’estate, 

una/ 

valanga di aceto sopra i fiori. Ma in/  

questo valzer di occhi crociati non 

dire/  

una parola, non parlare.  

 

Troveremo un altro modo per fare 

alta/  

la vita.  
  

Le quattro sezioni del nuovo libro 

"Dialogo con Amin", (Crocetti, 

Milano, 2022, pref. Milo De An-

gelis), insomma, sembrano buone 

a dirci tanto della "resa dei fuochi 

invernali" quanto del lungo dia-

logo con una divinità/Dio vero 

contraltare per un discorso in ap-

parenza gestito nel battibecco 

dialogante e purissimo con una 

voce tutta terrena; "Quanti milli-

metri ci separano dal buio?", pro-

viamo a sentire. Quando nel men-

tre e nel ventre del poema arri-

viamo per sottolineare che: "Mi-

suriamo la salvezza con il fiato: 

chi nasce trafigge l'affanno del 

prima.".   

La parte benedetta dai signifi-

cativi versi di Iolanda Insana è la 

quarta. Dove è passata già la sen-

sazione che con la figura retorica 

più moderna e datata - quella 

sempre attuale - la metafora, ab-

biamo avuto tutto il tempo e per-

sino lo spazio di capire quel tran-

sito dal cominciamento alla ma-

gia, "tutto un universo di simboli 

arcaici che però viene esplorato 

da una parola conficcata nei no-

stri giorni" (dice molto meglio 

Milo De Angelis - in sede di pre-

fazione all'opera). Non a caso lo 

stesso poeta milanese ha segna-

lato i termini di riferimento che 

fanno parole come "la chiromante 

delle ustioni". Davvero "creando 

legami sotterranei e inattesi, get-

tando il mondo visibile nei baratri 

del mondo infero". 

Le fiere passeggiano in una car-

tella di significati zeppa di forme 

remunerative del sogno d'ottenere 

una voce che ci canti, da un'altra 

esotica spensierata riga terrestre, 

di filari terribili filanti vicende - 

appunto - epiche per l'accordo col 

mistero delle origini. Le origini 

distanti sono poi trasmesse d'ac-

que di sperma citate e colorate 

dal poeta. Qualcosa è compiuto 

proprio. "Ma non sappiamo anco-

ra di cosa si tratta, non ricono-

sciamo il volto del Mutamento" 

(De Angelis). Stiamo per rinasce-

re o siamo nati è basta? Eppero 

"c’è in gioco in questi versi un 

mutamento sterminato, un dialo-

go amoroso tra le potenze della 

natura, qualcosa di remoto che 

non ci ha mai sfiorati e insieme 

qualcosa di vicinissimo che abita 

nel nostro seme". Ecco.  

IL SEME 
 

La mia estasi rimane lettera/  

morta sul greto. Brindo al/ disamore 

al cuore profanato/ nell’acquaio agli 

insetti/  

fulminati nell’insegna. Ci lega/  

la parola feroce, una giostra di/  

penombre. L’incanto di una/ 

teleferica, l’esatto perimetro di/  

un grido. Tu che muori/  

in quell’assillo di/  

aranceti che ritorna./  

Era l’affanno antico,/  

l’anemone del giorno/  

divelto sopra i silos.  
 

Un debole fiammato/  

l’umore dell’alba sulle gru./  

Belve cadenti questo è il solo/ nostro 

arsenale:/  

il daimon dello/  

spreco stelle/ 

allucinate frammenti/  

di temporale. Amin,/ 

è quasi giorno, ecco/ 

l’ignota rovina. Oltre/ 

la vetrata flagelli di/ 

margherite: l’amore/ 

è la mia tirannia.  
 

Amin, è quasi giorno, è la/ 

resa dei fuochi invernali/ l’ectopla-

sma del divenire./ 

Dio, gheriglio di stella/ 

insegnaci a svanire poco a/ 

poco insegnaci il dialogo/ amoroso 

tra i picchi delle/ 

braci e l’arpionata notte./A 

desso è tutta luna nuova/ 

mentre ancora/ 

tiri a sorte la vena dio anatema,/ 

ti sfiori trasognato le/ 

palpebre…/ 

Quanti millimetri ci separano dal 

buio?/  
  

Giovanni Ibello è nato a Napoli, 

nel 1989, dove vive e lavora. Nel 

2017 ha pubblicato il suo primo 

libro, "Turbative Siderali" (ed. 

Terra d’Ulivi, postfazione di F. 

Tomada); l’opera ha vinto due 

premi: il Città di Como per l'ope-

ra prima e l'Osservatorio lettera-

rio Lermontov. È direttore della 

rivista «Atelier» (sezione online) 

e collabora con il blog di poesia 

della Rai in qualità di traduttore. 

Cura e seleziona i contenuti del 

canale Instagram «Rai Poesia». I 

suoi versi sono stati tradotti in 

sette lingue tra riviste, blog e 

volumi antologici di poeti italiani 

all’estero. Nel 2018, con una pri-

ma versione di questo poemetto 

s'è aggiudicato il premio Fiumi-

cino per la sezione opera inedita. 
 

NUNZIO FESTA 
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GLI ANGELI 

 

Gli angeli  non piangono ma sor-

ridono 

con le loro ali candide  volano  

nell’aria azzurra   

tra albe rosate e tramonti rossa-

stri 

giocano a nascondino  tra stelle 

lucenti 

la  loro veste si muove all’alitar 

del vento 

e con voce celestiale e flauti 

splendenti 

nel silenzio del cielo 

intonano un’ inno al signore, 

il loro bianco splendore è simbo-

lo di purezza 

come la loro eterna bellezza. 

E presto sarà Natale tra puntali 

d’ argento 

Gesù con la sua nascita 

sarà un messaggio d’amore 

E la pace volerà in ogni luogo 

della terra. 

  

MARIA ALIETA SERPONI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

A MIA MOGLIE 
 

Tanti versi e sparse 

rime, che mi hai 

ispirato per far 

 povere poesie  

 

a te dedicate… 

Te le declamerò 

spesso, anche se 

con voce fioca 

così com’era 

dell’amor nostro parlar. 

 

A te, che eri, e sei, 

ancora per me 

come un camto d’amor. 

 
ANGELO BARBIERI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SERA D'INVERNO 

 
Di luci risuonano case  

frantumate al torpore  

della sera.  

Già si scioglie perenne  

la sottile facciata del cielo  

e grigio sullo sfondo  

il mio viso parole  

dilegua.  
 

ANGELA AMBROSINI 

(da"Silentes anni", Tracce 2006)  

 

 

 

 

 

LA FORMA DEL TEMPO 
 

La forma del tempo, 

sfugge. 

Poi, torna. 

Ed è tempo di capire, 

e di commozione, 

ma non è melanconia 

è già futuro. 

Il nostro, dei ragazzi, 

delle civiltà, che remote, 

verranno, Dio mio. 

E sarà festa. 

L'Arcangelo Michele, 

attraversò il mio coma. 

Brandendo la Sua Spada, 

mi ordinò: 

Marco, torna! 

Troverai poesia da dare, 

e tantissima, 

e ti forgerai 

con Tutta la Poesia del mondo, 

ti obbligherò, sappilo, 

ad Essere Poesia! 

Il Cielo è infinito, 

c'è tuo papà, tua mamma, 

e, non è uno scherzo, 

ricordalo, c'è la Comunione 

di Tutti i Santi. 

Vivi! E basta. 

 
MARCO LANDO 
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